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CAPITOLATO SPECIALE 

 

DATI GENERALI DELL’APPALTO – NORME AMMINISTRATIVE E CONTABILI 

 

Art. 1. Oggetto dell'appalto 

 

L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutti i lavori, le forniture e le prestazioni necessarie per l’esecuzione lavori di 

“REALIZZAZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE DELL’AREA EX CENTAURO” nel Comune di 

Pontassieve. 

 

Art. 2. Importo dei lavori in appalto 

 

2.1 Importo dell’appalto 

 

L’importo complessivo a base d’asta dei lavori  ed oneri compensati a misura, compresi nel presente appalto, ammonta 

a Euro 881.967,14 (Euro ottocentoottantunomilanovecentosessantasette,14) di cui: 

 

 Descrizione Importo (Euro) 

a Lavori soggetti a ribasso  

 - Lavori edili  477.677,18 € 

 - Lavori strutturali  180.648,59 € 

 - Lavori impianto elettrico  77.517,29 € 

 - Lavori impianto idrico – fognatura – metano  120.435,72 € 

b Oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso d’asta 25.688,36 € € 

 SOMMANO 881.967,14 €  

 

Con riferimento all’importo di cui al comma 2.1, lettere a) e b), la distribuzione relativa alle varie categorie d’ordine di 

lavoro compensati a misura risultano riassunte nei seguenti prospetti: 

 

Tab. 2.1 – Importo per le categorie di lavoro a misura 

 

Ai fini di quanto disposto dall’art. 61 del Regolamento DPR 207/2010, i lavori che formano oggetto dell’appalto, 

dettagliatamente illustrati nel presente capitolato speciale, nelle relazioni di calcolo e negli elaborati grafici progettuali, i 

cui requisiti e le cui prestazioni sono rilevabili nei successivi capitoli del presente capitolato, appartengono alle 

categorie, di ciascuna delle quali viene indicato l’importo a base d’asta 

 

N. Descrizione Importo lavori 

 

Aliquota categorie  Importo Sicurezza  Importo categoria 

complessivo (lavori 

+ oneri della 

sicurezza) 

1 OG.3 € 555 194,47 64,84% 16 655,83 € 571 850,30 € 

2 OS.21 € 180 648,59 21,10% 5.419,46 € 186.068,05 € 

3 OG.6 € 120 435,72 14,07% 3.613,07 € 124.048,79 € 

 TOTALI € 856 278,78 100,00% 25.688,36 € 881.967,14 € 

 

Sono implicitamente comprese, nei prezzi a base d’asta dei lavori da contabilizzare a misura, tutte le lavorazioni e le 

forniture accessorie, necessarie per dare le rispettive opere eseguite a regola d’arte perfettamente funzionanti, protette, 

mantenibili ed agibili, anche se non dettagliatamente esplicitate nella descrizione dei prezzi suddetti o negli elaborati 

progettuali, quali mezzi di fissaggio, organi di raccordo e intercettazione, accessori come sportelli e chiusini, 

formazione di fori, tracce, incassature e conseguenti rifiniture, tinteggiature, verniciature di protezione e/o riprese di 

tinteggiature o verniciature e simili. 

I costi per la sicurezza ammontano complessivamente a € 25.688,36 pari al 2,91% dell’importo complessivo. I costi 

dell’incidenza della manodopera ammontano complessivamente € 224.143,70, pari al 26,18 % dell’importo 

complessivo. 

 

Art. 3. Sistema dell'appalto e ribasso d'asta 

 
I lavori si intendono tutti appaltati a misura sulla base del progetto esecutivo allegato. 
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L’aggiudicazione sarà effettuata con le modalità indicate nella lettera di invito. I prezzi descritti nell'allegato Elenco 

Prezzi Unitari, che, al netto del ribasso offerto, potranno essere presi a riferimento per la redazione di eventuale 

perizia di variante. 

Non saranno accettate le offerte condizionate, né quelle espresse in termini generici o non chiari. 

L'offerta di ribasso equivale ad una dichiarazione esplicita che l'impresa accetta incondizionatamente tutte le condizioni 

e prezzi del presente capitolato, essendo nella piena conoscenza dell'importanza dell'opera, delle difficoltà della sua 

esecuzione, delle condizioni di lavoro e di tutte le circostanze di fatto inerenti all'attuazione del progetto. 

 

Variazione dell’importo dei lavori a misura 

L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, esclusivamente per la parte di lavori previsti a misura 

negli atti progettuali, in base alle quantità effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’art.106 del D. Lgs 

50/2016, 

Art. 4. Revisione dei prezzi 

 
Viste le variazioni percentuali rilevate, in aumento o in diminuzione, dei  singoli  prezzi  dei  materiali da costruzione, 

la revisione dei prezzi è applicata ai sensi dell’art. 29 DL 4/2022. 

 

Art. 5. Categorie 

 

Categoria 

D.P.R. 

207/2010 

Qualificazione  

obbligatoria 

(si/no) 

Importo compresi 

oneri sicurezza 

(euro) 

Percentuale 

sull’importo 

dell’appalto 

Prevalente o 

scorporabile 

 

Subappaltabile 

 

OG 3 

 

 

SOA  

Classe II 

 

571 850,30 € 
 

64.84% 

 

prevalente 

Non superiore al 

50% dell’importo 

della categoria 

prevalente  

(art. 105 D.Lgs 

50/2016) 

 

OS 21 

 

SOA  

Classe 1 

 

186.068,05 
 

21.10% 

 

scorporabile 

SI 

100% 

OG 6 

 

SOA o 

Qualificazione ai 

sensi Art. 90 

D.P.R. 207/2010 

 

124.048,79 
 

14.07% 

 

scorporabile 

SI 

100% 

 

I lavori appartenenti alla categoria diversa da quella prevalente sono riportati nella tabella sopra. Tali lavori sono 

scorporabili e, a scelta dell’appaltatore, preventivamente autorizzata dalla stazione appaltante, possono essere 

subappaltati secondo le condizioni del Codice degli appalti e del presente capitolato speciale. 

Nel caso l'Appaltatore concorrente voglia soddisfare la richiesta relativa al possesso dei requisiti di carattere economico, 

finanziario, tecnico e professionale di cui all'articolo 83, comma 1, lettere b) e c) del d.lgs 50/2016, può avvalersi delle 

capacità di altri soggetti, anche partecipanti al raggruppamento, a prescindere dalla natura giuridica dei suoi legami con 

questi ultimi.  

L'Appaltatore concorrente che, ai sensi dell'articolo 89 del citato Codice dei contratti, vuole avvalersi delle capacità di 

altri soggetti, allegherà oltre all'eventuale attestazione SOA dell'impresa ausiliaria, una dichiarazione sottoscritta dalla 

stessa attestante il possesso da parte di quest'ultima dei requisiti generali di cui all'articolo 80, nonchè il possesso dei 

requisiti tecnici e delle risorse oggetto di avvalimento.  

L'Appaltatore concorrente dimostrerà alla stazione appaltante che dispone dei mezzi necessari mediante presentazione 

di una dichiarazione sottoscritta dall'impresa ausiliaria con cui quest'ultima si obbliga verso il concorrente e verso la 

stazione appaltante a mettere a disposizione per tutta la durata dell'appalto le risorse necessarie di cui è carente il 

concorrente.  

Nel caso di dichiarazioni mendaci, ferma restando l'applicazione dell'articolo 80 del Codice dei contratti nei confronti 

dei sottoscrittori, la stazione appaltante escluderà il concorrente ed escuterà la garanzia. 



3  

L'Appaltatore concorrente allega, altresì, alla domanda di partecipazione in originale o copia autentica il contratto in 

virtù del quale l'impresa ausiliaria si obbliga nei confronti del concorrente a fornire i requisiti e a mettere a disposizione 

le risorse necessarie per tutta la durata dell'appalto. A tal fine, il contratto di avvalimento contiene, a pena di nullità, la 

specificazione dei requisiti forniti e delle risorse messe a disposizione dall'impresa ausiliaria. 

Ai sensi dell’art. 89, comma 11, del D.Lgs. 50/2016, per le categorie superspecialistiche non è ammesso l'avvalimento, 

qualora il loro valore superi il dieci per cento dell'importo totale dei lavori. 

La realizzazione degli impianti tecnologici deve essere realizzata da impresa abilitata ai sensi dell’art. 3 del D.M. 22 

gennaio 2008 n. 37. 

 

Art. 6. Descrizione sommaria dei lavori da eseguirsi 

 
L’esecuzione dei lavori oggetto del presente appalto riguardano l’esecuzione di tutti i lavori, le forniture e le prestazioni 

necessarie per la “REALIZZAZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE DELL’AREA EX CENTAURO” nel 

Comune di Pontassieve 

 

OG3 

Riguarda la costruzione, la manutenzione o la 

ristrutturazione di interventi a rete che siano necessari 

per consentire la mobilità su "gomma", "ferro" e 

"aerea", qualsiasi sia il loro grado di importanza, 

completi di ogni opera connessa, complementare o 

accessoria anche di tipo puntuale, del relativo 

armamento ferroviario, nonché di tutti gli impianti 

automatici, elettromeccanici, elettrici, telefonici, 

elettronici e per la trazione elettrica necessari a fornire 

un buon servizio all’utente in termini di uso, 

informazione, sicurezza e assistenza. Comprende in via 

esemplificativa le strade, qualsiasi sia il loro grado di 

importanza, le autostrade, le superstrade, inclusi gli 

interventi puntuali quali le pavimentazioni speciali, le 

gallerie artificiali, gli svincoli a raso o in sopraelevata, i 

parcheggi a raso, le opere di sostegno dei pendii, i 

rilevati, le ferrovie di interesse nazionale e locale, le 

metropolitane, le funicolari e le linee tranviarie di 

qualsiasi caratteristica tecnica, le piste di decollo di 

aereomobili ed i piazzali di servizio di eliporti, le 

stazioni, le pavimentazioni realizzate con materiali 

particolari, naturali ed artificiali, nonché i ponti, anche 

di complesse caratteristiche tecniche, in ferro, cemento 

armato semplice o precompresso, prefabbricati o gettati 

in opera. 

Realizzazione dei nuovi pacchetti stradali carrabili, 

realizzazione dei nuovi pacchetti dei marciapiedi 

pedonali, realizzazione di nuove aiuole, realizzazione 

della nuova segnaletica orizzontale e verticale. 

Nella categoria confluiscono anche le lavorazioni 

inerenti la realizzazione dell’impianto elettrico e di 

telecomunicazione dell’area compreso l’allacciamento 

alla rete esistente e la realizzazione dell’impianto di 

pubblica illuminazione. 
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OG6 

Riguarda la costruzione, la manutenzione o la 

ristrutturazione di interventi a rete che siano necessari 

per attuare il «servizio idrico integrato» ovvero per 

trasportare ai punti di utilizzazione fluidi aeriformi o 

liquidi, completi di ogni opera connessa, complementare 

o accessoria anche di tipo puntuale e di tutti gli impianti 

elettromeccanici, meccanici, elettrici, telefonici ed 

elettronici, necessari a fornire un buon servizio 

all’utente in termini di uso, funzionamento, 

informazione, sicurezza e assistenza ad un normale 

funzionamento. Comprende in via esemplificativa le 

opere di captazione delle acque, gli impianti di 

potabilizzazione, gli acquedotti, le torri piezometriche, 

gli impianti di sollevamento, i serbatoi interrati o 

sopraelevati, la rete di distribuzione all’utente finale, i 

cunicoli attrezzati, la fornitura e la posa in opera delle 

tubazioni, le fognature con qualsiasi materiale, il 

trattamento delle acque reflue prima della loro 

immissione nel ciclo naturale delle stesse, i gasdotti, gli 

oleodotti. 

Realizzazione dell’impianto di adduzione idrica, di 

smaltimento delle acque reflue e delle acque meteoriche 

e dell’impianto di adduzione del gas metano, compreso 

l’allacciamento alle reti esistenti. 

OS21 

Riguarda la costruzione di opere destinate a trasferire i 

carichi di manufatti poggianti su terreni non idonei a 

reggere i carichi stessi, di opere destinate a conferire ai 

terreni caratteristiche di resistenza e di indeformabilità 

tali da rendere stabili l’imposta dei manufatti e da 

prevenire dissesti geologici, di opere per rendere 

antisismiche le strutture esistenti e funzionanti. 

Comprende in via esemplificativa, l’esecuzione di pali di 

qualsiasi tipo, di sottofondazioni, di palificate e muri di 

sostegno speciali, di ancoraggi, di opere per ripristinare 

la funzionalità statica delle strutture, di pozzi, di opere 

per garantire la stabilità dei pendii e di lavorazioni 

speciali per il prosciugamento, l’impermeabilizzazione 

ed il consolidamento di terreni   

Realizzazione del nuovo muro controterra sul confine 

Nord con l’area di proprietà di Ferrovie dello Stato. 

 

Forma e principali dimensioni delle opere 

La forma e le principali dimensioni delle opere oggetto dell’appalto, risultano dai disegni di progetto esecutivo salvo 

quanto potrà essere meglio precisato all’atto esecutivo dalla direzione dei lavori. 

 

Art. 7. Opere escluse dall’appalto 

 

La stazione appaltante si riserva di realizzare parte delle opere in amministrazione diretta con il proprio personale e 

mezzi d’opera di proprietà o affidare a soggetti terzi, senza che l'appaltatore possa sollevare eccezione o pretesa alcuna 

o richiedere particolari compensi. 

 

Art. 8. Condizioni di ammissibilità all'asta 

 

Le condizioni per essere ammessi all'appalto delle opere di cui al presente capitolato ed i documenti da allegare a 

corredo dell'offerta saranno specificatamente indicati nell'avviso di asta, o nella lettera di invito secondo le particolari 

disposizioni del D.Lgs 50/2016 e successive modifiche ed integrazioni. 

 

Art. 9. Domicilio legale dell'impresa e condotta dei lavori 

 

L'impresa deve eleggere domicilio, per tutti gli effetti del contratto, nel comune dove sono eseguiti i lavori indicando 

esattamente all'atto della stipulazione del contratto, assieme al nominativo della persona incaricata della propria 

rappresentanza, secondo tutti i termini di legge. 
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Art. 10. Modalità di esecuzione – Responsabilità dell’appaltatore 

 

I lavori devono essere eseguiti a perfetta regola d’arte, nel rispetto dei patti contrattuali, dei documenti e delle norme 

dagli stessi richiamati, in particolare per quanto concerne le disposizioni relative alla sicurezza e alla salute dei 

lavoratori secondo quanto disposto dal d.lgs. 9/4/2008 n. 81 , sotto la direzione tecnico-amministrativa dell’appaltante. 

L’appaltatore, con la sottoscrizione del contratto, assume sopra di sé la responsabilità civile e penale, piena ed intera, 

derivante da qualsiasi causa e motivo, in special modo per infortuni, in relazione all’esecuzione dell’appalto. 

In analogia a quanto disposto dall’art. 2 del Capitolato generale d’appalto approvato con D.M. n. 19/4/2000 n. 145, 

l’appaltatore deve, nel contratto, eleggere domicilio, per tutti gli effetti del contratto medesimo, nel luogo dove sono 

eseguiti i lavori. 

L’appaltatore deve altresì preporre alla direzione del cantiere, quale responsabile dell’esecuzione, un professionista 

regolarmente iscritto all’albo professionale, con qualifica professionale compatibile con la tipologia delle opere da 

realizzare e, ove non conduca direttamente i lavori, deve conferire formale mandato 

allo stesso direttore del cantiere e/o ad altro proprio rappresentante. 

Resta convenuto che l’appaltante e tutto il personale da esso preposto alla direzione tecnico-amministrativa dei lavori 

sono esplicitamente esonerati da qualsiasi responsabilità inerente all’esecuzione dell’appalto e che devono, pertanto, 

essere rilevati dall’appaltatore da ogni e qualsiasi molestia od azione che potesse eventualmente contro di loro venire 

promossa. 

Compete all’appaltatore l’assunzione di tutte le iniziative e lo svolgimento di tutte le attività necessarie per l’esecuzione 

dei lavori nel rispetto delle norme legislative e regolamentari vigenti, delle scadenze temporali contrattualmente stabilite 

e di tutti gli altri impegni contrattuali, assumendo i conseguenti oneri precisati al successivo art. 15. 

L’appaltatore, entro dieci (15) giorni dall’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori è tenuto a 

consegnare all’Ente appaltante: 

-eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento fornito dall’appaltante ai sensi del D. Lgls 

81/2008, al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell’impresa 

-- il piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 

nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di dettaglio 

del piano di sicurezza e di coordinamento. 

L’appaltatore è inoltre tenuto: 

-   alla tempestiva elaborazione e al puntuale rispetto del programma di esecuzione dei lavori; 

- all’elaborazione di tutti gli esecutivi di cantiere che ritenga necessari in relazione alla propria organizzazione e ai 

propri mezzi d’opera, da sottoporre all’approvazione del direttore dei lavori, per la verifica del rigoroso rispetto dei 

progetti esecutivi posti a base d’appalto; 

- alla tempestiva presentazione al direttore dei lavori delle campionature, complete delle necessarie certificazioni, 

nonché alla effettuazione delle prove tecniche di cui ai successivi artt. ; 

- alla organizzazione razionale delle lavorazioni tenendo conto delle esigenze logistiche del cantiere e della viabilità 

d’accesso, in considerazione della particolare natura dell’intervento e dei luoghi e dell’eventuale interferenza con le 

contestuali attività in corso di terzi o di altre imprese, evitando di arrecare danni all’ambiente ed ai residenti delle zone  

interessate; 

- all’obbligo di trasporto a discariche autorizzate del materiale di risulta da scavi, demolizioni o residuati di cantiere; 

- all’obbligo, a lavori ultimati, di ripristino dello stato dei luoghi interessato dalla viabilità di cantiere e alla 

eliminazione di ogni residuo di lavorazione. 

 

Art. 11. Programma ed ordine dei lavori – Interferenze con lavori e montaggi non compresi 

nell’appalto – ordini della Direzione Lavori 

 

Programma ed ordine dei lavori 

L'Impresa avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che stimerà più conveniente per darli perfettamente compiuti nel 

termine contrattuale, purché, a giudizio della D.d.L., ciò non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed 

agli interessi tal dell'Amministrazione. 

In ogni caso l'Impresa, entro e non oltre il termine di 15 giorni dalla data di consegna, dovrà provvedere ad impiantare il 

cantiere e a presentare all'approvazione della D.d.L. il programma dettagliato di esecuzione dei lavori, allegando il 

quadro grafico con indicazione dell'inizio, dello sviluppo e della ultimazione delle principali categorie di lavoro. 

L'accettazione di tale programma da parte della D.d.L., mentre non riduce la facoltà che la stessa si riserva ai sensi del 

successivo comma, è invece impegnativo per l'Impresa che ha l'obbligo di rispettarne comunque i termini di 

avanzamento. 

Indipendentemente dall'approvazione del programma dei lavori, rimane espressamente stabilito che l'Amministrazione, 

tramite la D.d.L., potrà ordinare in ogni momento la precedenza o il differimento di un determinato lavoro e 

l'esecuzione entro un congruo termine perentorio, in relazione anche alle esigenze dipendenti dall'esecuzione di altre 
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opere o dalla consegna di forniture escluse dall'appalto, senza che l'Impresa possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta 

di speciali compensi. 

 

Interferenze con lavori e montaggi non compresi nell’appalto 

Con l'accettazione del presente Capitolato l'Impresa è perfettamente edotta che durante l'esecuzione, dei lavori di cui 

trattasi, potranno essere presenti nello stesso cantiere altre Ditte che lavorano per conto dell'Amministrazione stessa, o 

di altre Pubbliche Amministrazioni, e potranno eseguire lavori di installazione di impianti tecnologici o di forniture 

esclusi dall'appalto e pertanto, nell'eventualità di interferenze o di divergenze con i lavori di appalto in causa dei lavori 

suddetti, si impegna fin da ora ad accettare e ad osservare tutte le decisioni e le disposizioni all'uopo impartite dalla 

D.d.L. nell'interesse generale dei lavori. 

L'Impresa è peraltro obbligata a provvedere a tutte le somministrazioni previste per le opere in economia che si 

rendessero necessarie per lo scarico, il trasporto entro il cantiere, per la preparazione della sede e per il collocamento in 

opera degli impianti e forniture suddetti. 

Parimenti l'Impresa concederà senza compenso il transito attraverso il cantiere e sulle strade e piste di servizio agli 

automezzi dell'Amministrazione o di altre Ditte che lavorano per conto dell'Amministrazione. 

Resta inteso che tutti i lavori di costruzione dovranno eseguirsi e svilupparsi temporalmente e spazialmente senza 

arrecare il minimo danno, sia diretto che indiretto, alle altre attività in atto e che per nessun titolo l'Amministrazione 

riconoscerà oneri aggiuntivi per quanto sopra, potendosi, anzi considerare un vantaggio l'operare in zona già servita, 

accessibile ed infrastrutturata. 

La Ditta appaltatrice curerà d'intesa con la D.d.L. che lo sviluppo dei lavori si armonizzi con il normale corso 

dell'attività dell'area. 

 

Ordini della direzione lavori 

Nell'esecuzione dei lavori in conformità del Contratto e per tutte le opere e prestazioni che non fossero esattamente 

determinate dal progetto e le eventuali varianti rispetto al progetto stesso, l'Impresa avrà l'obbligo di uniformarsi agli 

"Ordini di Servizio" ed alle istruzioni e prescrizioni che le saranno di volta in volta date per iscritto dalla D.d.L. 

L'Impresa non potrà rifiutarsi di dare immediata esecuzione a quanto disposto ed ordinato dalla D.d.L., sia che riguardi 

il modo di esecuzione dei lavori, sia che riguardi il rifiuto e la sostituzione dei materiali e delle forniture, salva la facoltà 

di fare le sue osservazioni e riserve a termini di legge. 

Nessuna variante nell'esecuzione dei lavori e nelle forniture sarà ammessa e riconosciuta se non risulterà debitamente 

documentata con relazioni, grafici e quant'altro occorrente per giustificarne l'adozione ed in ogni caso se non sarà 

ordinata per iscritto dalla D.d.L. 

 

 

Art. 12. Documenti da consegnarsi all'impresa 

 

Appena approvato definitivamente il contratto, l'impresa riceverà dall'amministrazione appaltante, i seguenti elaborati, 

qualunque altro escluso: 

- il presente Capitolato speciale d’appalto 

- l’elenco prezzi unitari 

- il computo metrico 

- analisi prezzi 

- la stima dell’ incidenza della manodopera 

- gli elaborati grafici di progetto 

 

Sono contrattualmente vincolanti per le Parti le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

• il Codice dei contratti (d.lgs. n.50/2016); 

• il d.P.R. n.207/2010, per gli articoli non abrogati; 

• D.M. 7 marzo 2018 n. 49; 

• il Capitolato Generale d’Appalto dei lavori pubblici approvato con D.M. LL.PP. n. 145/2000 (per quanto 

ancora in vigore); 

• le leggi, i decreti, i regolamenti e le circolari ministeriali emanate e vigenti alla data di esecuzione dei lavori 

nonché le norme vincolanti in specifici ambiti territoriali, quali la Regione, Provincia e Comune in cui si eseguono le 

opere oggetto dell’appalto; 

• delibere, pareri e determinazioni emanate dall’Autorità Nazionale AntiCorruzione (ANAC); 

• le norme tecniche emanate da C.N.R., U.N.I., C.E.I. 

• Ordinanze e linee guida della Regione Toscana in merito alle misure anticovid-19; 

• D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.; 

• D.M. del 17 gennaio 2018 “Aggiornamento delle nuove norme tecniche per le costruzioni” e relativa circolare; 

• D.M. 14 giugno 1989 n. 236 e D.P.R. 24 luglio 1996 n. 503; 

• D.M. 22 gennaio 2008 n. 37; 
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• D.Lgs. 192 del 19 agosto 2005 e s.m.i.; 

• Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” 

• D.Lgs. 42 del 22.01.2004 

• Decreto del 23 giugno 2022 "Criteri ambientali minimi per l'affidamento del servizio di progettazione di 

interventi edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l'affidamento congiunto di progettazione e 

lavori per interventi edilizi" 

• Le norme richiamate nel progetto esecutivo. 

 

Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non formeranno parte integrante dei documenti di 

appalto. Alla Direzione dei lavori è riservata la facoltà di consegnarli all’appaltatore in quell’ordine che crederà più 

opportuno, in qualsiasi tempo, durante il corso dei lavori. 

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, l'appaltatore ne farà 

oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i conseguenti provvedimenti di modifica. 

In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è 

stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, fermo restando quanto stabilito nella 

seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate dagli atti seguenti: contratto 

- capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi - disegni. 

Nel caso di discordanze tra le descrizioni riportate in elenco prezzi unitari e quelle brevi riportate nel computo metrico 

estimativo, se presenti, è da intendersi prevalente quanto prescritto nell'elenco prezzi, anche in relazione al fatto che tale 

elaborato avrà valenza contrattuale in sede di stipula, diventando allegato al contratto. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la scelta spetterà, 

di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori. 

L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli stessi, per 

esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate negli altri atti 

contrattuali. 

 

 

Art. 13. Richiamo alla legge e al capitolato generale per gli appalti delle opere dipendenti dal 

Ministero dei Lavori Pubblici 

 

Per quanto non tassativamente previsto nel presente capitolato ed in quanto ad esso non contraddicano, si intendono 

applicabili all'appalto tutte le disposizioni del capitolato generale vigente per gli appalti delle opere dipendenti dal 

Ministero dei lavori pubblici e tutte le disposizioni di legge e regolamenti in vigore concernenti i contratti stipulati 

nell'interesse dello Stato e segnatamente quelle disciplinati dal D.Lgs 50/2016, dal Regolamento di attuazione D.P.R. 

207/2010 nonchè di tutte le disposizioni legislative successivamente emanate in materia. 

 

Art. 14 Tracciabilità dei flussi finanziari 

 

L’appaltatore assume inoltre a pena di nullità assoluta, tutti gli obblighi inerenti la tracciabilità dei flussi finanziari 

previsti alla Legge 136/2010, ed in particolare: comunica alla stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti 

correnti dedicati di cui al medesimo comma 1 entro sette giorni dalla loro accensione, nonché, nello stesso termine, le 

generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare su di essi da utilizzarsi per gli scopi e con le modalità 

indicata all’art. 3 della L.136/2010 

L’omessa, tardiva o incompleta comunicazione degli elementi informativi di cui all’ articolo 3, comma 7, comporta, a 

carico del soggetto inadempiente, l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro” 

 

 

Art. 15. Spese e tasse a carico dell'assuntore - Installazione, gestione e chiusura del cantiere - 

Obblighi ed oneri a carico dell’appaltatore 

 

Sono a carico dell'impresa tutti gli oneri di cui in appresso, esonerandosi l'amministrazione appaltante e la direzione dei 

lavori da ogni inerente responsabilità civile e penale; oneri di cui si tenuto conto nei prezzi determinati in elenco e che 

coi prezzi stessi si ritengono interamente compensati salvo quanto specificatamente indicato nei singoli commi 

seguenti: 

a) tutte le spese di contratto, inerenti e conseguenti, nonché quelle per copie di documenti che debbono essere 

consegnati all'impresa stessa; 

b) tutte le spese di bollo inerenti gli atti per la gestione del lavoro, dal giorno della consegna a quello di collaudo; 

c) l'osservanza delle disposizioni di legge sull'assunzione della mano d'opera; 
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d) tutti gli obblighi ed oneri inerenti alle opere di previdenza, di assistenza, di assicurazioni sociali e di tutela sindacale 

degli operai, in relazione alle disposizioni delle leggi e regolamenti vigenti e di quelli che venissero emanati in corso di 

appalto. 

Nell’installazione e nella gestione del cantiere l’appaltatore è tenuto ad osservare, oltre alle norme dei decreti del 

Presidente della Repubblica 547/55, 164/56 e 303/56 e del decreto legislativo 81/2008 , richiamate ed esplicitate nel 

piano di sicurezza e di coordinamento, in relazione alla specificità dell’intervento ed alle caratteristiche localizzative, 

anche le norme del regolamento edilizio e di igiene e le altre norme relative a servizi e spazi di uso pubblico del 

Comune di Pontassieve, nonché le norme vigenti relative alla omologazione, alla revisione annuale e ai requisiti di 

sicurezza di tutti i mezzi d’opera e delle attrezzature di cantiere. 

In aggiunta agli oneri previsti nel Capitolato generale d’appalto vigente , sono a carico dell’appaltatore (oltre agli oneri 

conseguenti all’attuazione e al rispetto di eventuale piano di qualità) gli oneri e obblighi seguenti, da ritenersi 

compensati nel corrispettivo dell’appalto, senza titolo a compensi particolari o indennizzi di qualsiasi natura: 

1) il rilievo plano-altimetrico della situazione ante operam secondo le indicazioni del direttore dei lavori; 

2) l’accertamento dell’eventuale presenza sull’area di reti di impianti - aeree, superficiali o interrate - o di scoli e 

canalizzazioni, e, ove disposto dal direttore dei lavori, provvedere al relativo spostamento attraverso prestazioni da 

compensare in economia; 

3) l’affidamento della custodia del cantiere a personale provvisto della qualifica di guardiano particolare giurato ai sensi 

dell’art. 22 della l. 13 settembre 1982, n. 646; 

4) l’acquisizione tempestiva di tutte le autorizzazioni o licenze necessarie per l’impianto, il servizio e la gestione del 

cantiere, nonché, in genere, di quelle comunque necessarie per l’esecuzione delle opere oggetto dell’appalto; 

5) la tempestiva richiesta e l’ottenimento degli allacciamenti provvisori per l’approvvigionamento dell’acqua, 

dell’energia elettrica e del telefono necessari per l’esercizio del cantiere e per l’esecuzione dei lavori appaltati, nonché 

tutti gli oneri relativi a contributi, lavori e forniture per l’esecuzione di detti allacciamenti provvisori, oltre alle spese per 

le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 

6) il ricorso, in caso di ritardo o impossibilità negli allacciamenti da parte degli Enti erogatori o di insufficienza delle 

erogazioni, a mezzi sussidiari che consentano la regolare esecuzione dei lavori; 

7) la realizzazione e il mantenimento, a propria cura e spese, delle vie e dei passaggi interessati dall’esecuzione dei 

lavori, la costruzione di eventuali ponti di servizio, passerelle, accessi e recinzioni occorrenti per il servizio del cantiere, 

previa acquisizione delle necessarie autorizzazioni; 

8) l’installazione di transenne e, ove necessario, segnali luminosi, in funzione sia di giorno che di notte, nonché 

l’adozione di tutti gli accorgimenti necessari per assicurare l’incolumità delle persone e dei mezzi che utilizzino la 

stessa viabilità e per evitare pericoli per l’interferenza con eventuali altre attività in atto nelle zone adiacenti nonché 

intralci con le attività di eventuali altre imprese operanti nella stessa zona; 

9) la manutenzione della viabilità pubblica esistente, per la eliminazione di eventuali danni o la rimozione di detriti 

prodotti dai mezzi a servizio del cantiere, nel rispetto delle norme comunali e di quelle del codice della strada e dei 

relativi regolamenti nonché delle disposizioni che dovessero essere impartite in proposito dai competenti organi e dalla 

direzione lavori; 

10) la recinzione del cantiere nonché qualunque spostamento della recinzione stessa si rendesse necessario, durante il 

corso dei lavori, per consentire il regolare svolgimento delle attività in corso o l’eventuale esecuzione di lavori di 

competenza di altre imprese; 

11) l’adozione dei provvedimenti necessari perché - nel caso di sospensione dei lavori - siano impediti deterioramenti di 

qualsiasi genere alle opere già eseguite; 

12) l’apprestamento di adeguato ufficio di cantiere per la direzione dei lavori, riscaldato nel periodo invernale, 

provvisto di illuminazione, telefono, servizio igienico, mobili ed attrezzature tecniche; 

13) la fornitura alla direzione dei lavori ed alla commissione di collaudo di manodopera e di strumenti e materiali 

necessari per rilievi, determinazione di quote, misurazioni, tracciamenti, prove di carico su strutture o di tenuta degli 

impianti fino al termine delle operazioni di collaudo; 

14) la tempestiva presentazione della campionatura di materiali, semilavorati, componenti ed impianti, nonché 

l’esecuzione delle prove di laboratorio e di carico di cui al successivo art. 17, oltre alle eventuali ulteriori prove richieste 

(in attuazione di eventuale piano di qualità) dalla direzione dei lavori e/o dalla commissione di collaudo; 

15) l’assoluto rispetto delle norme vigenti in materia di igiene del lavoro, di prevenzione dagli infortuni sul lavoro e di 

prevenzione antimafia, nonché delle disposizioni in materia di sicurezza, condizioni di lavoro 

Ì e di previdenza e assistenza in vigore nel luogo dove devono essere eseguiti i lavori, in conformità di 

Ì quanto disposto dal d.lgs. 81/2008 e successive modifiche e integrazioni, secondo le indicazioni del 

piano di sicurezza e coordinamento e, ove previsto, del piano generale di sicurezza; 

16) la fornitura e posa in opera, all’atto della formazione del cantiere, di due tabelle delle dimensioni minime di m.t 

1,00x2,00 con indicazione dei lavori che verranno eseguiti, dei progettisti, dell’ufficio di direzione lavori, della 

direzione e assistenza del cantiere, dei termini contrattuali, delle eventuali imprese subappaltatrici, con le caratteristiche 

e secondo il testo da sottoporre all’approvazione preventiva della direzione dei lavori (art. 18, c. 3, punto 6 della l. 

55/90); 
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17) la fornitura bimestrale all’ appaltante in duplice copia di almeno sei fotografie a colori 18x24, dimostrative dello 

stato di avanzamento dei lavori; 

18) la fornitura dell’energia elettrica per tutte le prove di funzionamento degli impianti e del gasolio o metano necessari 

per l’esecuzione delle prove di tenuta a caldo e, prima della consegna delle opere, per la verifica del funzionamento 

dell’impianto di riscaldamento; 

19) L’appaltante si riserva la facoltà di richiedere all’appaltatore, che pertanto è tenuto a corrisponderle: 

- l’eventuale fornitura di mano d’opera, materiali e mezzi d’opera in economia, da registrare nelle apposite liste 

settimanali, distinte per giornate, qualifiche della mano d’opera e provviste, come disposto dall’art. 179 del regolamento 

D.P.R.207/2010 e da liquidare: 

- quanto alla mano d’opera sulla base dei prezzi ufficiale correnti, risultanti dai contratti di lavoro per ogni qualifica, 

aumentati del 15% per spese generali e successivamente del 10% per utile e con l’applicazione del ribasso d’asta; 

- quanto alle provviste, sulla base delle fatture quietanzate, con gli stessi aumenti e ribasso di cui al trattino precedente. 

Ad ultimazione dei lavori, compete ancora all’appaltatore, senza diritto ad alcun ulteriore compenso 

20) il rilascio delle dichiarazioni di conformità dei vari impianti, rilasciate ai sensi dell’art. 9 della l. 46/90 da soggetti in 

possesso dei requisiti tecnico-professionali di cui all’art. 3 della stessa legge; 

21) le richieste di nulla-osta prescritti alla competente ASL e, in particolare, all’ISPESL per gli ascensori o altri 

impianti; 

22) la predisposizione della documentazione per la richiesta, da parte dell’appaltante tramite il responsabile del 

procedimento, del collaudo dei Vigili del Fuoco, ai fini del rilascio del certificato di prevenzione incendi; 23) la 

predisposizione della documentazione per la richiesta, da parte dell’appaltante tramite il responsabile del procedimento, 

del certificati di abitabilità o agibilità delle opere; 

24) la consegna di tutti gli elaborati grafici illustrativi del tracciato effettivo, delle caratteristiche e della consistenza 

delle reti elettriche, idriche, di riscaldamento, fognarie, telefoniche, telematiche e del gas, interne ed esterne, completi di 

indicazioni relative a posizione e profondità di cunicoli, pozzetti di ispezione, quote di scorrimento e quanto altro 

necessario per soddisfare le esigenze di manutenzione e gestione; 

25) la consegna di tutta la documentazione relativa a strutture, impianti e attrezzature, unitamente a calcoli, 

certificazioni, garanzie, modalità di uso e manutenzione e quanto altro necessario per la relativa gestione e 

manutenzione; 

26) la fornitura di esperti per l’assistenza, in sede di consegna, per l’avvio degli impianti; 

27) l’onere della guardiania e della buona conservazione delle opere realizzate, fino all’approvazione del certificato di 

collaudo, qualora non sia stata ancora richiesta ed effettuata la consegna anticipata da parte dell’appaltante; 

28) la pulizia di tutte le opere realizzate e degli spazi esterni, lo sgombero di ogni opera provvisionale, di detriti, residui 

e rifiuti di cantiere entro il termine indicato dalla direzione dei lavori in relazione alla data di presa in consegna 

29) la manutenzione di tutte le opre eseguite sino al loro collaudo. L'impresa risponderà direttamente e in ogni caso, 

tanto verso l'amministrazione appaltante, quanto verso gli operai e i terzi di tutti i danni alle persone o alle cose in 

dipendenza dei lavori. 

L'Amministrazione appaltante notificherà all'impresa gli obblighi contrattuali cogli espropriati e concedenti per la 

costruzione dell'opera, obbligandosi essa impresa a rispettarli. 

 

Art. 16. Divieto di subappalto 

 

E' vietato all'appaltatore, senza la prescritta autorizzazione, di cedere o subappaltare in tutto o in parte le opere assunte, 

sotto pena immediata di rescissione del contratto e di pagamento dei danni che ne potessero provenire 

all'amministrazione appaltante. Nell'eventualità che l'esecutore intenda ricorrere al subappalto si rimanda alle 

prescrizioni riportate nel bando di gara e/o nella lettera di invito e comunque al disposto dell'art. art. 105 del D.Lgs. n. 

50/2016. 

 

Art. 17. Risoluzione del contratto 

 

Qualora risulti che un operatore economico, si trovi, a causa di atti compiuti o omessi prima o nel corso della procedura 

di aggiudicazione, in una delle situazioni di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 dell'articolo 80 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., le 

stazioni appaltanti possono escludere un operatore in qualunque momento della procedura ed hanno facoltà di risolvere 

il contratto con l'esecutore per le motivazioni e con le procedure di cui all'art. 108 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i.  

In particolare si procederà in tal senso se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai sensi 

dell’articolo 106 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i.; 

b) con riferimento alle modifiche di cui all’articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice, nel caso in cui risulti 

impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o interoperabilità tra 

apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito dell'appalto iniziale e comporti per l'amministrazione 

aggiudicatrice o l’ente aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente duplicazione dei costi, siano state superate le 

soglie di cui al comma 7 del predetto articolo: 
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- con riferimento a modifiche non “sostanziali” sono state superate eventuali soglie stabilite dall'amministrazione 

aggiudicatrice ai sensi dell’articolo 106, comma 1, lettera e);  

- con riferimento alle modifiche dovute a causa di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in tutto 

o in parte, la realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione, sono state superate le soglie di cui al comma 2, lettere a) e 

b) dell’articolo 106; 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di esclusione di cui 

all’articolo 80, comma 1 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., sia per quanto riguarda i settori ordinari, sia per quanto riguarda le 

concessioni e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della concessione, 

ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell'articolo 136, comma 1; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli obblighi derivanti 

dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un procedimento ai sensi dell'articolo 258 

TFUE. 

Ulteriori motivazioni per le quali la Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto con l'esecutore, sono: 

a) l'inadempimento accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, sicurezza sul lavoro e assicurazioni 

obbligatorie del personale ai sensi dell'articolo 92 del d.lgs. n.81/2008 e s.m.i.; 

b) il subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione delle norme 

regolanti il subappalto. 

Le stazioni appaltanti dovranno risolvere il contratto qualora: 

a) nei confronti dell'esecutore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver prodotto falsa 

documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'esecutore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o più 

misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, ovvero sia 

intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all’articolo 80 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i..  

Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, comma 4-ter e 92, comma 4, del 

decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque tempo 

previo il pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere nel caso di lavoro, oltre 

al decimo dell’importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 

Il direttore dei lavori o il responsabile dell’esecuzione del contratto, se nominato, quando accerta un grave 

inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell’esecutore, tale da comprometterne la buona riuscita delle 

prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, 

indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'esecutore. Egli formula, 

altresì, la contestazione degli addebiti all'esecutore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la 

presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate negativamente le 

predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'esecutore abbia risposto, la stazione appaltante su 

proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto il contratto. 

Qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza dell'esecutore rispetto alle previsioni del contratto, il 

direttore dei lavori o il responsabile unico dell’esecuzione del contratto, se nominato, gli assegna un termine, che, salvo 

i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l’esecutore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il 

termine assegnato, e redatto processo verbale in contraddittorio con l’esecutore, qualora l’inadempimento permanga, la 

stazione appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

Nel caso in cui la prosecuzione dei lavori, per qualsiasi motivo, ivi incluse la crisi o l’insolvenza dell’esecutore anche in 

caso di concordato con continuità aziendale ovvero di autorizzazione all’esercizio provvisorio dell’impresa, non possa 

procedere con il soggetto designato, né, in caso di esecutore plurisoggettivo, con altra impresa del raggruppamento 

designato, ove in possesso dei requisiti adeguati ai lavori ancora da realizzare, la stazione appaltante, previo parere del 

collegio consultivo tecnico, salvo che per gravi motivi tecnici ed economici sia comunque, anche in base al citato 

parere, possibile o preferibile proseguire con il medesimo soggetto, dichiara senza indugio, in deroga alla procedura di 

cui all’articolo 108, commi 3 e 4, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, la risoluzione del contratto, che opera di 

diritto, e provvede secondo una delle seguenti alternative modalità: 

a) procede all’esecuzione in via diretta dei lavori, anche avvalendosi, nei casi consentiti dalla legge, previa 

convenzione, di altri enti o società pubbliche nell’ambito del quadro economico dell’opera; 

b) interpella progressivamente i soggetti che hanno partecipato alla originaria procedura di gara come risultanti dalla 

relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per l’affidamento del completamento dei lavori, se 

tecnicamente ed economicamente possibile e alle condizioni proposte dall’operatore economico interpellato; 

c) indìce una nuova procedura per l’affidamento del completamento dell’opera; 

d) propone alle autorità governative la nomina di un commissario straordinario per lo svolgimento delle attività 

necessarie al completamento dell’opera ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Al fine di salvaguardare i livelli occupazionali e contrattuali 

originariamente previsti, l’impresa subentrante, ove possibile e compatibilmente con la sua organizzazione, prosegue i 

lavori anche con i lavoratori dipendenti del precedente esecutore se privi di occupazione. 

Le disposizioni di cui ai periodi precedenti si applicano anche in caso di ritardo dell'avvio o dell'esecuzione dei lavori, 

non giustificato dalle esigenze descritte all'articolo "Programma di esecuzione dei lavori - Sospensioni", nella sua 

HYPER_PUNTO_IND|446|
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compiuta realizzazione per un numero di giorni pari o superiore a un decimo del tempo previsto o stabilito per la 

realizzazione dell'opera e, comunque, pari ad almeno trenta giorni per ogni anno previsto o stabilito per la realizzazione 

dell'opera. 

Nel caso di risoluzione del contratto l'esecutore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori, 

servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto. 

Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'esecutore dovrà provvedere al 

ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel termine a tale fine 

assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, la stazione appaltante 

provvede d'ufficio addebitando all'esecutore i relativi oneri e spese. 

Nei casi di risoluzione del contratto dichiarata dalla Stazione appaltante la comunicazione della decisione assunta sarà 

inviata all'esecutore nelle forme previste dal Codice, anche mediante posta elettronica certificata (PEC), con la 

contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori.  

In contraddittorio fra la Direzione lavori e l'esecutore o suo rappresentante oppure, in mancanza di questi, alla presenza 

di due testimoni, si procederà quindi alla redazione del verbale di stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei 

materiali, delle attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, all’accertamento di quali materiali, 

attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale 

riutilizzo. 

 

Art. 18. Direzione dei lavori - Responsabilità dell'impresa 

 

La direzione dei lavori è affidata alla stazione appaltante nella persona che verrà da essa indicata. 

L'impresa è tenuta ad osservare gli ordini e le decisioni del direttore dei lavori, sia in linea tecnica che in linea 

amministrativa. 

La responsabilità dell'esecuzione delle opere e dell'esercizio dei cantieri sono a carico dell'impresa. 

 

Art. 19. Consegna dei lavori 

 

Salvo le deroghe di legge, non appena approvato a termine di legge il contratto di appalto, l'amministrazione appaltante 

a mezzo della direzione dei lavori, procederà alla consegna dei lavori. 

La direzione dei lavori indicherà per iscritto all'impresa, il giorno, l'ora ed il luogo in cui dovrà trovarsi per ricevere in 

consegna i lavori. Dell'atto di consegna verrà redatto regolare verbale in due copie, entrambe firmate in contraddittorio 

dall'impresa e dalla direzione dei lavori. 

 

Art. 20. Inizio, durata e termine per l'esecuzione dei lavori 

 

Subito dopo le consegne dei lavori, l'impresa procederà al tracciamento ed alla picchettazione delle opere ed all'inizio 

dei lavori stessi. 

Il tempo entro cui l'impresa dovrà dare ultimati i lavori è fissato in 300 (trecento) giorni consecutivi dalla data del 

verbale di consegna. 

Trascorso tale termine verrà applicata una penalità pari al 1 per mille dell’importo netto contrattuale per ogni giorno di 

ritardo. 

Dette ammende per ritardo di ultimazioni dei lavori verranno prelevate sul residuo e sulla cauzione. I lavori dovranno 

procedere senza interruzioni. Quando circostanze particolari impediscano temporaneamente che i lavori procedano 

utilmente a regola d'arte, l'amministrazione appaltante avrà il diritto di far sospendere i lavori e la durata di tale periodo 

di sospensione dovrà essere dedotta da quello della durata complessiva dei lavori stessi. 

 

Art. 21. Rinvenimento di oggetti di valore 

 

Tutti gli oggetti di pregio intrinseco od archeologico che si rinvenissero nelle demolizioni, scavi, o dovunque sulla sede 

dei lavori, spettano di pieno diritto all'amministrazione, salvo quanto più precisamente o diversamente stabilito dalle 

disposizioni di legge. 

L'impresa dovrà dare immediato avviso del loro rinvenimento alla direzione dei lavori e ne dovrà garantire con la 

massima cura l'integrità fino alla loro consegna a chi di dovere. 

L'impresa è tenuta pure a fare denuncia dell'eventuale rinvenimento di resti umani. 

 

Art. 22. Materiali di spoglio - Sgombero dei materiali 

 

I materiali di spoglio e quelli che residuassero, sia in corso che a fine lavoro, dovranno essere sollecitamente asportati 

unitamente agli attrezzi non più necessari ai lavori, a cura e spese dell'impresa. 

I materiali provenienti dalle demolizioni e dagli scavi che dalla direzione dei lavori siano ritenuti utilizzabili, resteranno 

di esclusiva proprietà dell'amministrazione appaltante. Ove l'amministrazione ne giudichi opportuno e ne ordini 
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l'impiego sul lavoro, essi verranno accreditati all'amministrazione stessa, al corrispondente prezzo dell'elenco prezzi, 

netto di ribasso d'asta e sotto un ulteriore sconto del 30% (trenta per cento) a compenso delle spese di raccolta, di 

pulizia e di cernita da parte dell'impresa, nonché delle maggiori tasse relative. 

 

Art. 23. Norme per la contabilità dei lavori 

 

Sul luogo dei lavori l'assistente designato dal direttore dei lavori terrà un giornale di cantiere in cui dar notizia 

giornalmente di tutte le circostanze e degli avvenimenti relativi ai lavori o che possono influire sui medesimi, 

inserendovi, a norma delle istruzioni impartite dal direttore le osservazioni meteorologiche ed idrometriche, le 

indicazioni sulla natura e sui terreni e tutte quelle particolarità che possano essere utili. Le annotazioni del giornale 

dovranno essere controfirmate dal rappresentante sui lavori dell'impresa. 

Il direttore dei lavori in occasione delle visite potrà segnare sul giornale quegli ordini e quelle istruzioni che riterrà di 

dover impartire in luogo, ordini e istruzioni che saranno controfirmati dal rappresentante dell'impresa. 

Tutta la contabilità dei lavori dovrà essere tenuta secondo quanto disposto dal D.P.R. 207/2010 e dal D.M. 49/2018 

Le osservazioni dell'appaltatore sui predetti documenti, nonché sui certificati di collaudo, non potranno essere presi in 

nessuna considerazione, se non saranno presentate ed iscritte nei termini e nei modi stabiliti dal regolamento 

sopracitato. 

 

Art. 24. Ultimazione dei lavori e conto finale 

 

Ultimati i lavori ed a seguito di domanda fatta per iscritto dall'impresa alla direzione dei lavori, questa procederà alla 

visita e alle verifiche di constatazione. 

L'impresa sarà in obbligo di fornire senza diritto a compenso le prestazioni per i lavori di scoprimento e conseguente 

ripristino. 

In contraddittorio con l'impresa si stenderà quindi un verbale di ultimazione dalla cui data, se furono riscontrate 

complete ed idonee le opere appaltate, decorrerà il periodo di cui all'art. 24. 

Se le opere non risultassero conformi alle norme contrattuali per difetto dei materiali usati od imperfetta esecuzione, 

l'impresa, nel tempo che le sarà prescritto, dovrà eseguire i lavori che le verranno indicati. Solamente dopo la 

constatazione dell'effettuato perfezionamento delle opere si emetterà il verbale di ultimazione dei lavori. 

Entro giorni 60 (sessanta) dalla data del verbale di ultimazione, in base al registro di contabilità e vagliate le eventuali 

riserve dell'impresa, la direzione dei lavori redigerà il conto finale delle opere. 

 

Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 90 giorni dalla data dell’ultimazione dei lavori. 

Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della certificazione dell’ultimazione degli stessi 

e trasmesso al Rup unitamente ad una relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata 

soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 

Il conto finale dei lavori dovrà essere sottoscritto dall’Appaltatore, su richiesta del Responsabile del procedimento entro 

il termine perentorio di trenta giorni. All’atto della firma, non potrà iscrivere domande per oggetto o per importo diverse 

da quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e dovrà confermare le riserve gia’ 

iscritte sino a quel momento negli atti contabili.  Se l’Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo 

sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui 

definitivamente accettato. Il Responsabile del procedimento in ogni caso formula una sua relazione al conto finale. 

All’atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il responsabile del procedimento darà avviso al Sindaco 

o ai Sindaci del comune nel cui territorio si eseguiranno i lavori, i quali curano la pubblicazione, nei comuni in cui 

l’intervento sarà stato eseguito, di un avviso contenente l’invito per coloro i quali vantino crediti verso l’esecutore per 

indebite occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell’esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non 

superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il Sindaco 

trasmetterà al responsabile del procedimento i risultati dell’anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni 

ed i reclami eventualmente presentati. Il responsabile del procedimento inviterà l’esecutore a soddisfare i crediti da lui 

riconosciuti e quindi rimetterà al collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci interessati, aggiungendo il 

suo parere in merito a ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni. 

 

Art. 25. Collaudo provvisorio di impianti, parti meccaniche ed elettroniche 

 

Ad insindacabile giudizio dell'Amministrazione si potrà provvedere, oltre alle normali operazioni previste dalla vigente 

normativa in merito ai Collaudi Tecnici ed Amministrativi anche all'esecuzione di COLLAUDI PROVVISORI a cui 

verrà dato corso alla scadenza del periodo di cui all'art. "Avviamento all'esercizio". 

Per collaudo provvisorio si intende la effettuazione di verifiche strutturali, prove di tenuta dei manufatti e delle 

tubazioni, controllo della caratteristiche di funzionamento dei macchinari, delle apparecchiature e delle strumentazioni 

installate, controllo dell'efficienza degli impianti, prove di comunicazione delle linee di segnalazione all'interno 

dell'impianto. Il tutto da effettuarsi in contraddittorio con la D.d.L. o con Tecnici Collaudatori, che l'Amministrazione 
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provvederà , eventualmente, a nominare in modo da possedere già al momento del collaudo provvisorio, tutte le 

cognizioni necessarie sulle opere realizzate. 

Saranno eseguite prove di efficienza relativamente a tutti i componenti della fornitura; degli accertamenti e delle prove 

eseguite (a totale cura e spesa della Ditta) verrà redatto il relativo verbale. 

Nel caso di esito positivo verrà rilasciato il certificato di collaudo provvisorio. Il collaudo provvisorio si riterrà positivo 

solo dopo che gli Enti competenti per territorio (USL, ANCC, VV.FF., ISPELS, ENEL, etc.) avranno rilasciato apposite 

certificazioni, attestanti la perfetta rispondenza delle forniture alle vigenti norme di loro competenza, richieste a cura e 

spese dalla Ditta. 

 

Art. 26. Manutenzione delle opere fino al collaudo 

 

Sino a che non sia intervenuto, con esito favorevole, il collaudo Finale delle opere, la manutenzione delle stesse, 

ordinaria e straordinaria, dovrà essere fatta a spese e cura dell'Impresa. 

Per tutto il periodo intercorrente fra l'esecuzione e il collaudo e salve le maggiori responsabilità sancite dall'articolo 

1669 C.C., l'Impresa sarà quindi garante delle opere e delle forniture eseguite, obbligandosi a sostituire i materiali che si 

dimostrassero non rispondenti alle prescrizioni contrattuali ed a riparare tutti i guasti e le degradazioni che dovessero 

verificarsi, anche in conseguenza dell'uso, purché corretto, delle 

opere da parte dell'Amministrazione. 

In tale periodo la manutenzione dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo, ed in ogni caso, sotto pena di intervento 

d'ufficio, nei termini prescritti dalla D.d.L. 

Per cause stagionali o per altre cause, potrà essere concesso all'Impresa di procedere ad interventi di carattere 

provvisorio, salvo a provvedere alle riparazioni definitive, a regola d'arte, appena possibile. 

 

Art. 27. Collaudo Finale 

 

Conformemente all'articolo 12 del d.m. 49/2018, il direttore dei lavori, a fronte della comunicazione dell’esecutore di 

intervenuta ultimazione dei lavori, effettuerà i necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore, elaborerà 

tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori e lo invierà al RUP, il quale ne rilascerà copia conforme 

all’esecutore.  

Il certificato di ultimazione elaborato dal direttore dei lavori potrà prevedere l’assegnazione di un termine perentorio, 

non superiore a sessanta giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del direttore dei 

lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori. Il mancato rispetto di questo 

termine comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti 

l’avvenuto completamento delle lavorazioni sopraindicate. 

In sede di collaudo il direttore dei lavori: 

a. fornirà all’organo di collaudo i chiarimenti e le spiegazioni di cui dovesse necessitare e trasmetterà allo stesso 

la documentazione relativa all’esecuzione dei lavori; 

b. assisterà i collaudatori nell’espletamento delle operazioni di collaudo; 

c. esaminerà e approverà il programma delle prove di collaudo e messa in servizio degli impianti. 

 

La Stazione Appaltante entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori, ovvero dalla data di consegna dei lavori 

in caso di collaudo in corso d'opera, attribuisce l'incarico del collaudo a soggetti con qualificazione rapportata alla 

tipologia e caratteristica del contratto, in possesso dei requisiti di moralità, competenza e professionalità, iscritti all'albo 

dei collaudatori nazionale o regionale di pertinenza. 

Il collaudo deve essere concluso entro sei mesi dalla data di ultimazione dei lavori, salvi i casi di particolare complessità 

dell'opera da collaudare, per i quali il termine può essere elevato sino ad un anno. Il certificato di collaudo ha carattere 

provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. Decorso tale termine, il collaudo si 

intende tacitamente approvato ancorché l'atto formale di approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla 

scadenza del medesimo termine. 

I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque rispettare le disposizioni di cui al 

d.P.R. n. 207/2010, nonché le disposizioni dell'art. 102 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

L'esecutore, a propria cura e spesa, metterà a disposizione dell'organo di collaudo gli operai e i mezzi d'opera necessari 

ad eseguire le operazioni di riscontro, le esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, compreso quanto necessario al 

collaudo statico. Rimarrà a cura e carico dell'esecutore quanto occorre per ristabilire le parti del lavoro, che sono state 

alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore non ottemperi a tali obblighi, l'organo di collaudo potrà 

disporre che sia provveduto d'ufficio, in danno all'esecutore inadempiente, deducendo la spesa dal residuo credito 

dell'esecutore. 

Nel caso di collaudo in corso d'opera, l'organo di collaudo, anche statico, effettuerà visite in corso d'opera con la 

cadenza che esso ritiene adeguata per un accertamento progressivo della regolare esecuzione dei lavori. In particolare 

sarà necessario che vengano effettuati sopralluoghi durante l'esecuzione delle fondazioni e di quelle lavorazioni 
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significative la cui verifica risulti impossibile o particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di ciascuna 

visita, alla quale dovranno essere invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto apposito verbale. 

Se i difetti e le mancanze sono di poca entità e sono riparabili in breve tempo, l'organo di collaudo prescriverà 

specificatamente le lavorazioni da eseguire, assegnando all'esecutore un termine; il certificato di collaudo non sarà 

rilasciato sino a che non risulti che l'esecutore abbia completamente e regolarmente eseguito le lavorazioni prescrittegli. 

Nel caso di inottemperanza da parte dell'esecutore, l'organo di collaudo disporrà che sia provveduto d'ufficio, in danno 

all'esecutore. 

Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità e i vizi dell’opera, 

ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere 

definitivo. 

All’esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, e comunque entro un termine non superiore a sette giorni 

dagli stessi, il responsabile unico del procedimento rilascia il certificato di pagamento ai fini dell’emissione della fattura 

da parte dell’appaltatore; il relativo pagamento è effettuato nel termine di trenta giorni decorrenti dal suddetto esito 

positivo del collaudo o della verifica di conformità, salvo che sia espressamente concordato nel contratto un diverso 

termine, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare 

del contratto o da talune sue caratteristiche.  

Il certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo 

comma, del codice civile. 

 

Per tutto il periodo intercorrente fra l’esecuzione e l’emissione del Collaudo, salvo le maggiori responsabilità sancite 

dall’art. 1669 C.C., l’Appaltatore è quindi garante delle opere e delle forniture eseguite, obbligandosi a sostituire i 

materiali che si mostrassero non rispondenti alle prescrizioni contrattuali ed a riparare tutti i guasti e le degradazioni che 

dovessero verificarsi anche in conseguenza dell’uso, purché corretto, delle opere. 

In tale periodo la manutenzione dovrà essere eseguita nel modo più tempestivo ed in ogni caso, sotto pena d’intervento 

d’ufficio, nei termini prescritti dalla Direzione Lavori. 

Per cause stagionali o per le altre cause potrà essere concesso all’Appaltatore di procedere ad interventi di  carattere 

provvisorio, salvo a provvedere alle riparazioni definitive, a regola d’arte, appena possibile. 

Fermo restando l’obbligo di manutenzione a carico dell’Appaltatore, l’obbligo di custodia non sussiste se dopo 

l’ultimazione l’opera è presa in consegna dall’Amministrazione Comunale, utilizzata e messa in esercizio. In tali casi, 

l’obbligo di custodia è a carico dell’Amministrazione Comunale. 

Ai sensi dell’art. 230 D.P.R. 207/2010, l’Amministrazione si riserva la facoltà procedere alla presa in consegna 

anticipata del lavoro realizzato o parti di lavoro ultimate, prima dell’emissione del Collaudo. 

 

Art. 28. Garanzia provvisoria  

 

La garanzia provvisoria, ai sensi di quanto disposto dall'art. 93 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i., copre la mancata 

sottoscrizione del contratto dopo l’aggiudicazione, dovuta ad ogni fatto riconducibile all'affidatario o all'adozione di 

informazione antimafia interdittiva emessa ai sensi degli articoli 84 e 91 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 

ed è svincolata automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto. 

La garanzia provvisoria è pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando o nell'invito, sotto forma di cauzione (in 

contanti, con bonifico, in assegni circolari o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato) o di fideiussione, a scelta 

dell'offerente. Al fine di rendere l’importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto 

del contratto e al grado di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può motivatamente ridurre l’importo della 

cauzione sino all’1 per cento ovvero incrementarlo sino al 4 per cento. Nei casi degli affidamenti diretti di cui 

all'articolo 36, comma 2, lettera a) del Codice, è facoltà della stazione appaltante non richiedere tali garanzie. 

Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è fissato 

nel bando o nell'invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo base. 

Tale garanzia provvisoria potrà essere prestata anche a mezzo di fidejussione bancaria od assicurativa, e dovrà coprire 

un arco temporale almeno di 180 giorni decorrenti dalla presentazione dell'offerta e prevedere l'impegno del fidejussore, 

in caso di aggiudicazione, a prestare anche la cauzione definitiva. Il bando o l'invito possono richiedere una garanzia 

con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla durata presumibile del procedimento, e possono altresì 

prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno del garante a rinnovare la garanzia, su richiesta della stazione 

appaltante nel corso della procedura, per la durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non 

sia ancora intervenuta l'aggiudicazione.  

Salvo nel caso di microimprese, piccole e medie imprese e di raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari 

costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese, l'offerta dovrà essere corredata, a pena di 

esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche diverso da quello che ha rilasciato la garanzia provvisoria, a rilasciare 

la garanzia fideiussoria per l'esecuzione del contratto, di cui agli articoli 103 e 104, qualora l'offerente risultasse 

affidatario. 
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La fidejussione bancaria o assicurativa di cui sopra dovrà prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della 

preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice 

civile e la sua operatività entro 15 giorni a semplice richiesta scritta della Stazione Appaltante. 

L'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo, nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità 

indicate dall'articolo 93 comma 7 del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme 

europee della serie UNI CEI ISO 9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la 

certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra 

ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma 

UNI ISO/TS 14067. La stessa riduzione è applicata nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei 

raggruppamenti di operatori economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie 

imprese. In caso di avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 89 del D. Lgs. 50/2016 e s.m.i., per 

beneficiare della riduzione di cui ai periodi precedenti, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di 

avvalimento con l’impresa ausiliaria. 

Per fruire delle citate riduzioni l'operatore economico dovrà segnalare, in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti 

e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. 

 

Art. 28. Garanzia definitiva 

 

L’appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia definitiva a sua scelta sotto forma di 

cauzione o fideiussione con le modalità di cui all’articolo 93, commi 2 e 3 e 103 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i., pari al 10 

per cento dell'importo contrattuale. Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata da centrali di 

committenza, l'importo della garanzia è indicato nella misura massima del 10 per cento dell’importo contrattuale.  

Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei termini e nei modi programmati in caso di 

aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti punti percentuali 

quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l’aumento è di due punti 

percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia dell’adempimento di 

tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni 

stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione 

finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l’appaltatore.  

La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione della garanzia 

ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di 

prezzo da corrispondere all’esecutore. 

L'importo della garanzia nei contratti relativi a lavori, è ridotto secondo le modalità indicate dall'articolo 93 comma 7 

del Codice, per gli operatori economici in possesso delle certificazioni alle norme europee della serie UNI CEI ISO 

9000, la registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), la certificazione ambientale ai sensi della 

norma UNI EN ISO 14001 o che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 

14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. La stessa 

riduzione è applicata nei confronti delle microimprese, piccole e medie imprese e dei raggruppamenti di operatori 

economici o consorzi ordinari costituiti esclusivamente da microimprese, piccole e medie imprese. In caso di 

avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 89 del D. Lgs. 50/2016 e s.m.i., per beneficiare della riduzione 

di cui ai periodi precedenti, il requisito deve essere espressamente oggetto del contratto di avvalimento con l’impresa 

ausiliaria. 

La garanzia definitiva è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo 

dell’80 per cento dell'iniziale importo garantito. L’ammontare residuo della cauzione definitiva deve permanere fino 

alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, o comunque fino a 

dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. La garanzia deve prevedere 

espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di 

cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici 

giorni, a semplice richiesta scritta della stazione appaltante. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del 

committente, con la sola condizione della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del 

concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti 

l'avvenuta esecuzione. Sono nulle le pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 

consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce inadempimento del garante nei 

confronti dell'impresa per la quale la garanzia è prestata. 

Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una garanzia fideiussoria bancaria o 

assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale applicato per il 

periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o della verifica di conformità nel caso di appalti 

di servizi o forniture e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi. 

Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione fideiussoria per l'eventuale maggiore spesa sostenuta per 

il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto disposta in danno dell'esecutore. Le stazioni appaltanti 
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hanno inoltre il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le 

inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti 

sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. 

Le stazioni appaltanti possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto dovuto dal soggetto 

aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle 

leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti 

all’esecuzione dell’appalto. 

In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, su mandato 

irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la responsabilità solidale tra le 

imprese. 

La mancata costituzione della garanzia definitiva di cui all'articolo 103 comma 1 del d.lgs. n.50/2016 e s.m.i. determina 

la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della 

stazione appaltante, che aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

E’ facoltà dell’amministrazione in casi specifici non richiedere la garanzia per gli appalti da eseguirsi da operatori 

economici di comprovata solidità nonchè nel caso degli affidamenti diretti di cui all'articolo 36, comma 2, lettera a) del 

Codice Appalti. L’esonero dalla prestazione della garanzia deve essere adeguatamente motivato ed è subordinato ad un 

miglioramento del prezzo di aggiudicazione. 

 

Art.29. Anticipazione 

 
Ai sensi dell’articolo 207 del D.Lgs. 34/2020 e smi è prevista la corresponsione, in favore dell'appaltatore, di 

un'anticipazione del prezzo, pari al 30% (per cento) dell'importo contrattuale, da erogare dopo la sottoscrizione del 

contratto medesimo ed entro 15 giorni dall’effettivo inizio dei lavori accertato dal RUP. L’erogazione dell’anticipazione 

è subordinata alla prestazione, da parte dell’appaltatore, di apposita garanzia fideiussoria o assicurativa, alle seguenti 

condizioni:  

a) importo garantito almeno pari all’anticipazione, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, maggiorato altresì del 

tasso legale di interesse applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione stessa in base al periodo previsto 

per la compensazione secondo il cronoprogramma dei lavori;  

b) l’importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori in proporzione alle 

quote di anticipazione recuperate in occasione di ogni parziale compensazione, fino all’integrale compensazione;  

c) la garanzia è prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario 

finanziario autorizzato, ai sensi del D. Lgs. 385/1993, o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, 

conforme alla scheda tecnica 1.3, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di 

cui allo schema tipo 1.3 allegato al predetto decreto;  

d) per quanto non previsto trova applicazione l'articolo 3 del decreto del Ministro del tesoro 10  

gennaio 1989.  

 

L’anticipazione è compensata mediante trattenuta sull’importo di ogni certificato di pagamento, di un importo 

percentuale pari alla percentuale dell’anticipazione a titolo di graduale recupero della medesima; in ogni caso 

all’ultimazione dei lavori l’importo dell’anticipazione deve essere compensato integralmente.  

 

L’appaltatore decade dall’anticipazione, con l’obbligo di restituzione, se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i 

tempi contrattuali, per ritardi a lui imputabili. In tale caso, sulle somme restituite, spettano alla Stazione appaltante 

anche gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione.  

 

La Stazione appaltante procede all’escussione della fideiussione in caso di insufficiente compensazione o in caso di 

decadenza dell’anticipazione, salvo che l’appaltatore provveda direttamente con risorse proprie prima della predetta 

escussione. 

 

Art. 30. Pagamenti in acconto 

 
I pagamenti avverranno in acconto, in base a stati d'avanzamento, ogni qualvolta il suo credito, netto di ogni ritenuta, e 

del ribasso d'asta raggiunge la somma di Euro 200.000,00 (duecentomila/00)  

Ai sensi dell’art. 102 comma 4 del D.lgs 50/2012  il pagamento della rata di saldo, disposto previa presentazione di 

garanzia fidejussoria, sarà effettuato entro il 90 giorno dall’emissione del Certificato di collaudo o del Certificato 

di Regolare esecuzione e non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’art. 1666, secondo 

comma, del Codice Civile. 

 

Art.31. Pagamenti a saldo 
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Il conto finale dei lavori è redatto dal Direttore dei lavori entro 45 (quarantacinque) giorni dalla data della loro 

ultimazione, accertata con apposito verbale, e trasmesso al R.U.P.; col conto finale è accertato e proposto l’importo 

della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata 

all’emissione del certificato di regolare esecuzione di cui ai successivi commi.  

 

Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del R.U.P., entro il termine perentorio di 

30 (trenta) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le 

domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. 

 

Il R.U.P., entro i successivi 60 (sessanta) giorni redige una propria Relazione Finale riservata, con la quale esprime il 

proprio parere motivato sulla fondatezza delle eventuali domande dell’esecutore. 

La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui al precedente articolo 27, comma 2, nulla ostando, è pagata entro 30 

giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di regolare esecuzione previa presentazione di regolare fattura fiscale, 

ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 

Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, 

secondo comma, del codice civile. 

 

Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l’appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria ai 

sensi dell'articolo 103, comma 6, del D. Lgs. 50/2016, emessa nei termini e alle condizioni che seguono: 

a) un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, 

maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del certificato di 

regolare esecuzione; 

c) prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o con polizza 

fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12 

marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto. 

 

Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, 

ancorché riconoscibili, purché denunciati all’accertamento, da parte dell’amministrazione committente entro 24 

(ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata. 

 

L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il 

proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le 

misure da adottare per il loro rimedio. 

 

Art. 32 Coperture assicurative  

 
A norma dell'art. 103, comma 7, del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. l'Appaltatore è obbligato a costituire e consegnare alla 

stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di assicurazione che copra i 

danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed 

opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori.  

L’importo della somma da assicurare è individuato da quello di contratto.  

Tale polizza deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 

dell’esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con un minimo 

di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori 

e cessa alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque 

decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo 

di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i rischi 

connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento.  

Per i lavori di importo superiore al doppio della soglia di cui all’articolo 35 del Codice (periodicamente rideterminate 

con provvedimento della Commissione europea), il titolare del contratto per la liquidazione della rata di saldo è 

obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 

certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei 

rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La polizza deve contenere la previsione del pagamento dell'indennizzo 

contrattualmente dovuto in favore del committente non appena questi lo richieda, anche in pendenza dell'accertamento 

della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di qualunque specie. Il limite di indennizzo della 

polizza decennale non deve essere inferiore al venti per cento del valore dell'opera realizzata e non superiore al 40 per 

cento, nel rispetto del principio di proporzionalità avuto riguardo alla natura dell’opera. L’esecutore dei lavori è altresì 

obbligato a stipulare, una polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con decorrenza 
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dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e per la durata di 

dieci anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell’opera realizzata con un minimo di 500.000 euro ed un 

massimo di 5.000.000 di euro. 

La garanzia è prestata per un massimale assicurato non inferiore a quello di contratto.  

Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative di cui sopra devono essere conformi agli schemi tipo approvati con 

decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 

previamente concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze. 

 

Art. 33 – Intervento sostitutivo del Rup per irregolarità retributive e contributive 

 

Qualora durante l’appalto si dovessero verificare situazioni inerente irregolarità retributive e contributive 

dell’appaltatore in relazione ai lavori affidati si procederà come disposto dagli artt. 4 e 5 del Regolamento D.P.R. 

207/2010 

 

Art. 34. Danni causati da forza maggiore 
 

I danni causati da forza maggiore saranno accertati con la procedura stabilita all'art. 166 del D.P.R.207/2010 avvertendo 

che le denunce del danno devono essere sempre fatte per iscritto. Resta per contrattualmente convenuto che non saranno 

considerati come danni di forza maggiore, gli scoscendimenti, le solcature ed altri guasti che venissero causati dalle 

acque di pioggia alle scarpate, ai tagli, ed ai rilevati negli interramenti delle cunette, dovendo l'impresa provvedere a 

riparare tali danni a sua cura e spese. 

 

Art. 35. Disposizioni concernenti la mano d'opera 

 

Nelle assunzioni di mano d'opera saranno eseguite le disposizioni stabilite dalla legge e dai contratti di lavoro stipulati e 

convalidati a norma delle leggi vigenti sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 

La mano d'opera suddetta dovrà essere assunta attraverso i competenti uffici di collocamento. 

 

Art. 36 Sicurezza dei lavori 

 

L’appaltatore è tenuto ad osservare le disposizioni del piano di sicurezza e coordinamento eventualmente predisposto 

dal Coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte della Stazione 

appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 

L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal Coordinatore per la sicurezza in 

fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute e alle eventuali 

modifiche e integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I nominativi dell'eventuale CSP e del CSE sono 

comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a cura della Stazione appaltante.  

L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, anche in caso di consegna d'urgenza, dovrà presentare al CSE (ai sensi 

dell'art. 100 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e 

Coordinamento allegato al progetto. 

L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al singolo cantiere interessato, da 

considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sopra menzionato. Il POS deve essere redatto 

da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima 

dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto.  

Qualora non sia previsto Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC), l'Appaltatore sarà tenuto comunque a presentare 

un Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) del Piano di Sicurezza e Coordinamento conforme ai contenuti dell'Allegato 

XV del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.. 

Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima dell'inizio dei lavori ovvero in 

corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, per mezzo dell'impresa affidataria, al Coordinatore per 

l'esecuzione dei lavori proposte di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di Coordinamento loro trasmesso 

al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per garantire il rispetto delle norme per la 

prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 

Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. E' compito e onere dell'Appaltatore ottemperare a tutte le 

disposizioni normative vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli concernono e che riguardano le proprie 

maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga di affidare, anche in parte, i lavori o 

prestazioni specialistiche in essi compresi. 

Ai sensi dell'articolo 90 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese esecutrici, 

anche non contemporanea, viene designato il coordinatore per la progettazione (CSP) e, prima dell'affidamento dei 

lavori, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso dei requisiti di cui all'articolo 98 del d.lgs. n. 

81/2008 e s.m.i. La disposizione di cui al periodo precedente si applica anche nel caso in cui, dopo l'affidamento dei 

lavori a un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese.  
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Anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, si procederà alle seguenti verifiche prima della consegna 

dei lavori:  

verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi in 

relazione alle funzioni o ai lavori da affidare, con le modalità di cui all'allegato XVII del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. Nei 

cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non comportano rischi particolari di cui 

all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede si considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle 

imprese e dei lavoratori autonomi del certificato di iscrizione alla Camera di commercio, industria e artigianato e del 

documento unico di regolarità contributiva, corredato da autocertificazione in ordine al possesso degli altri requisiti 

previsti dall'allegato XVII;  

dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori 

effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro 

(INAIL) e alle casse edili, nonchè una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni 

sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti. Nei cantieri la cui entità presunta è 

inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito di cui al 

periodo che precede si considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle imprese del documento unico di 

regolarità contributiva, fatta salva l'acquisizione d'ufficio da parte delle stazioni appaltanti pubbliche, e 

dell'autocertificazione relativa al contratto collettivo applicato;  

copia della notifica preliminare, se del caso, di cui all'articolo 99 del d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e una dichiarazione 

attestante l'avvenuta verifica della documentazione di cui alle lettere a) e b). 

 

All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore dovrà dichiarare esplicitamente di 

essere perfettamente a conoscenza del regime di sicurezza del lavoro, ai sensi del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., in 

cui si colloca l'appalto e cioè: 

il nome del committente o per esso in forza delle competenze attribuitegli, la persona che lo rappresenta; 

il nome del Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto Committente (ai sensi dell'art. 89 d.lgs. 9 

aprile 2008, n. 81); 

che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., per la nomina dei 

Coordinatori della Sicurezza; 

il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione;  

il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione; 

di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto facente parte del progetto e di avervi adeguato 

le proprie offerte, tenendo conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, assommano all'importo di Euro 

___________. 

Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ove previsto ai sensi dell'art. 92 d.lgs. 9 

aprile 2008, n. 81 e s.m.i.: 

verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l'applicazione da parte delle imprese appaltatrici (e 

subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di Sicurezza e Coordinamento di cui 

all'art. 100, d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i. ove previsto; 

verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 

adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto e il fascicolo, in relazione all'evoluzione dei lavori e alle 

eventuali modifiche; 

organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed il coordinamento delle attività per 

la prevenzione e la protezione dai rischi; 

sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie imprese; 

controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro e, in caso contrario, attuerà le 

azioni correttive più efficaci; 

segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le inadempienze da parte delle 

imprese e dei lavoratori autonomi; 

proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la risoluzione del contratto.  

Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino alcun provvedimento, senza fornire 

idonea motivazione, provvede a dare comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione Provinciale del 

Lavoro. In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere le singole lavorazioni, 

fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove disposizioni in materia di sicurezza e di 

igiene del lavoro, o di nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto, nonché ogni qualvolta l'Appaltatore intenda 

apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed attrezzature da impiegare. 

L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e dei rappresentanti dei lavori per la 

sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo scopo di 

informare e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal Coordinatore per l'esecuzione dei 

lavori. Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore è solidalmente responsabile con i 

subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di sicurezza.  
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Le gravi o ripetute violazioni dei piani di sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale 

costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

 

Art. 37 Osservanza regolamento ue sui materiali 

 

La progettazione, i materiali prescritti e utilizzati nell'opera dovranno essere conformi sia alla direttiva del Parlamento 

Europeo UE n.305/2011 sia a quelle del Consiglio dei LL.PP. Le nuove regole sulla armonizzazione e la 

commercializzazione dei prodotti da costruzione sono contenute nel Decreto Legislativo 16 giugno 2017 n. 106, 

riguardante il “Regolamento dei prodotti da costruzione”. 

L'appaltatore, il progettista, il direttore dei lavori, il direttore dell’esecuzione o il collaudatore, ognuno secondo la 

propria sfera d'azione e competenza, saranno tenuti a rispettare l’obbligo di impiego di prodotti da costruzione di cui al 

citato Regolamento UE.  

Anche qualora il progettista avesse per errore prescritto prodotti non conformi alla norma, rendendosi soggetto alle 

sanzioni previste dal D.lgs. 106/2017, l'appaltatore è tenuto a comunicare per iscritto alla Stazione appaltante ed al 

Direttore dei lavori il proprio dissenso in merito e ad astenersi dalla fornitura e/o messa in opera dei prodotti prescritti 

non conformi. 

Particolare attenzione si dovrà prestare alle certificazioni del fabbricante all’origine, che, redigendo una apposita 

dichiarazione, dovrà attestare la prestazione del prodotto secondo le direttive comunitarie. 

 

 

 

  



21  

PARTE SECONDA 

 

CAPITOLATO PRESTAZIONALE 

 

Codice Contratti Pubblici -D.Lgs. 50/16  

 

CAPO I 
 

ART.1 | INQUADRAMENTO GENERALE DELL’INTERVENTO 
Si tratta di un terreno prevalentemente pianeggiante, sito in località “i Veroni” e posto in adiacenza alla ferrovia a Nord, 

all’interno dell’area di espansione artigianale e commerciale a Ovest di Pontassieve ed in adiacenza al sottopasso della 

ferrovia sulla strada di Rosano. 

ART.2 | PREMESSA E OSSERVANZA DI LEGGI E NORME TECNICHE 
I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere dovranno rispondere alle prescrizioni contrattuali 

ed in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai 

regolamenti e norme UNI vigenti in materia, anche se non espressamente richiamate nel presente capitolato speciale 

d’appalto.  

In assenza di nuove ed aggiornate norme, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate o sostitutive. In generale 

si applicheranno le prescrizioni del presente capitolato speciale d’appalto. Salvo diversa indicazione, i materiali e le 

forniture proverranno da quelle località che l'appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio 

della direzione lavori, ne sia riconosciuta l'idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali. 

 

Tutti i materiali devono essere della migliore qualità, rispondenti alle norme del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 

(Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE) sui prodotti da costruzione e corrispondere a quanto stabilito 

nel presente capitolato speciale; ove esso non preveda espressamente le caratteristiche per l’accettazione dei materiali a 

piè d’opera, o per le modalità di esecuzione delle lavorazioni, si stabilisce che, in caso di controversia, saranno 

osservate le norme U.N.I., le norme C.E.I., le norme C.N.R. e le norme stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto 

dell’ANAS pubblicato dalla MB&M di Roma nel 1993, le quali devono intendersi come requisiti minimi, al di sotto dei 

quali, e salvo accettazione, verrà applicata una adeguata riduzione del prezzo dell’elenco. 

 

La Direzione lavori ha la facoltà di richiedere la presentazione del campionario di quei materiali che riterrà opportuno, e 

che l’Appaltatore intende impiegare, prima che vengano approvvigionati in cantiere. 

Inoltre sarà facoltà dell’Amministrazione appaltante chiedere all’Appaltatore di presentare in forma dettagliata e 

completa tutte le informazioni utili per stabilire la composizione e le caratteristiche dei singoli elementi componenti le 

miscele come i conglomerati in calcestruzzo o conglomerati bituminosi, ovvero tutti i presupposti e le operazioni di mix 

design necessarie per l’elaborazione progettuale dei diversi conglomerati che l’Impresa ha intenzione di mettere in 

opera per l’esecuzione dei lavori. 

In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla Direzione dei 

lavori. 

Quando la Direzione lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’Impresa dovrà sostituirla 

con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno essere allontanati immediatamente dal 

cantiere a cura e spese della stessa Impresa. 

Nonostante l’accettazione dei materiali da parte della Direzione lavori, l’Impresa resta totalmente responsabile della 

riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 

 

Le opere verranno eseguite secondo un programma dei lavori presentato e disposto dall’Impresa, previa accettazione 

dell’Amministrazione appaltante, o dalle disposizioni che verranno ordinate volta a volta dalla Direzione dei lavori. 

Resta invece di esclusiva competenza dell’Impresa la loro organizzazione per aumentare il rendimento della produzione 

lavorativa. 

 

L’utilizzo, da parte dell’Impresa, di prodotti provenienti da operazioni di riciclaggio è ammesso, purché il materiale 

finito rientri nelle successive prescrizioni di accettazione. La loro presenza deve essere dichiarata alla Direzione lavori. 

Tutte le seguenti prescrizioni tecniche valgono salvo diversa o ulteriore indicazione più restrittiva espressa nell’elenco 

prezzi di ogni singola lavorazione, oppure riportate sugli altri elaborati progettuali. 

 

L’esecuzione dei lavori in appalto nel suo complesso è regolata dal presente capitolato speciale d’appalto e per quanto 

non in contrasto con esso o in esso non previsto e/o specificato, valgono le norme, le disposizioni ed i regolamenti 

appresso richiamati: 

 Legge 20 marzo 1865, n. 2248 - Legge sui lavori pubblici (All. F); 

 C.M. 5 maggio 1966, n. 2136 - Istruzioni sull'impiego delle tubazioni in acciaio saldate nella costruzione degli 

acquedotti; 



22  

 C.M. 7 gennaio 1974, n. 11633 - Istruzioni per la progettazione delle fognature e degli impianti di trattamento 

delle acque di rifiuto; 

 Legge 2 febbraio 1974, n. 64 - Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone 

sismiche; 

 C.M. 2 dicembre 1978, n. 102 - Disciplina igienica concernente le materie plastiche, gomme per tubazioni ed 

accessori destinati a venire in contatto con acqua potabile e da potabilizzare; 

 C.M. 9 gennaio 1980, n. 20049 - Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Istruzioni relative ai controlli sul 

conglomerato cementizio adoperato per le strutture in cemento armato; 

 D.M. 24 novembre 1984 - Norme di sicurezza antincendio per il trasporto, la distribuzione, l'accumulo e 

l'utilizzazione del gas naturale con densità non superiore a 0,8; 

 D.M. 12 dicembre 1985 - Norme tecniche relative alle tubazioni; 

 C.M. 20 marzo 1986, n. 27291 - D.M. 12 dicembre 1985. Istruzioni relative alla normativa per le tubazioni; 

 D.M. 20 novembre 1987 - Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura 

e per il loro consolidamento; 

 D.M. 11 marzo 1988 - Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii 

naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle 

opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione; 

 C.M. 24 settembre 1988, n. 30483 - Legge 2 febbraio 1974, n. 64 art. 1. D.M. 11 marzo 1988. Norme tecniche 

riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e 

le prescrizioni per la progettazione l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di 

fondazione. Istruzioni per l' applicazione; 

 C.M. 4 gennaio 1989, n. 30787 - Istruzioni in merito alle norme tecniche per la progettazione, esecuzione e 

collaudo degli edifici in muratura e per il consolidamento; 

 Legge 9 gennaio 1989, n. 13 - Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere 

architettoniche negli edifici privati; 

 C.M. 16 marzo 1989, n. 31104 - Legge 2 febbraio 1974, n. 64 - art. 1. Istruzioni in merito alle norme tecniche 

per la progettazione, esecuzione e collaudo delle costruzioni prefabbricate; 

 D.M. 14 giugno 1989, n. 236 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la 

visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del 

superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche; 

 Legge 5 marzo 1990, n. 46 - Norme per la sicurezza degli impianti; 

 D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 - Nuovo codice della strada; 

 D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 - Regolamento di attuazione della direttiva 89/106/CEE relativa ai prodotti da 

costruzione; 

 D.M. 9 maggio 2003, n. 156 - Criteri e modalità per il rilascio dell'abilitazione degli organismi di 

certificazione, ispezione e prova nel settore dei prodotti da costruzione, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del 

D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246; 

 Legge 11 febbraio 1994, n. 109 - Legge quadro in materia di lavori pubblici; 

 D.M. 9 gennaio 1996 - Norme tecniche per il calcolo, l'esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento 

armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche ; 

 D.M. 16 gennaio 1996 - Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche; 

 D.M. 16 gennaio 1996 - Norme tecniche relative ai «Criteri generali per la verifica di sicurezza delle 

costruzioni e dei carichi e sovraccarichi»; 

 C.M. 4 luglio 1996, n. 156AA.GG/STC - Istruzioni per l’applicazione delle “Norme tecniche relative ai criteri 

generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni e dei carichi e sovraccarichi” di cui al D.M. 16 gennaio 

1996; 

 D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 - Regolamento recante norme per l’eliminazione delle barriere architettoniche, 

negli edifici, spazi e servizi pubblici; 

 C.M. 15 ottobre 1996, n. 252 AA.GG./S.T.C. - Istruzioni per l’applicazione delle “Norme tecniche per il 

calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture 

metalliche” di cui al D.M. 9 gennaio 1996; 

 C.M. 29 ottobre 1996 - Istruzioni generali per la redazione dei progetti di restauro nei beni architettonici di 

valore storico-artistico in zona sismica; 

 D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 - Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti 

pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio; 

 D.M. 8 gennaio 1997, n. 99 - Regolamento sui criteri e sul metodo in base ai quali valutare le perdite degli 

acquedotti e delle fognature; 

 C.M. 10 aprile 1997, n. 65/AA.GG. - Istruzioni per l’applicazione delle «Norme tecniche per le costruzioni in 

zone sismiche» di cui al D.M. 16 gennaio 1996; 
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 Dir.P.C.M. 3 marzo 1999 - Razionale sistemazione nel sottosuolo degli impianti tecnologici; 

 D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152 - Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della 

direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa 

alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole; 

 C.M. 14 dicembre 1999, n. 346/STC - Legge 5 novembre 1971, n. 1086, art. 20. Concessione ai laboratori per 

prove sui materiali da costruzione; 

 D.P.R. 21 dicembre 1999, n. 554 - Regolamento di attuazione della legge 11 febbraio 1994, n. 109 legge 

quadro in materia di lavori pubblici, e successive modificazioni; 

 D.M. 19 aprile 2000, n. 145 - Regolamento recante il capitolato generale d'appalto dei lavori pubblici, ai sensi 

dell'articolo 3, comma 5, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni; 

 C.M. 7 maggio 2001, n. 161/318/10 - Norme tecniche per la fabbricazione di tubi destinati alla costruzione di 

condotte per l’acqua - D.M. 12 dicembre 1985 - Chiarimenti; 

 D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 – Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di edilizia; 

 D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327 – Testo unico sulle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

espropriazioni per pubblica utilità; 

 Legge 21 dicembre 2001, n. 443 - Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamenti produttivi 

strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività produttive; 

 Legge 1 agosto 2002, n. 166 - Disposizioni in materia di infrastrutture e trasporti (Collegato alla finanziaria 

2002); 

 D.Lgs. 22 agosto 2002, n. 190 – Attuazione della legge 21 dicembre 2001, n. 443 per realizzazione delle 

infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici e di interesse nazionale; 

 Ord.P.C.M. 20 marzo 2003, n. 3274. Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica 

del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica: 

 D.M. 8 maggio 2003, n. 203 - Norme affinché gli uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico 

coprano il fabbisogno annuale di manufatti e beni con una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella 

misura non inferiore al 30% del fabbisogno medesimo; 

 D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 – Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 

luglio 2002, n. 137; 

 D.M. 6 aprile 2004, n. 174 - Regolamento concernente i materiali e gli oggetti che possono essere utilizzati 

negli impianti fissi di captazione, trattamento, adduzione e distribuzione delle acque destinate al consumo 

umano; 

 Legge 14 maggio 2005, n. 80. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge n. 35 del 2005, 

recante disposizioni urgenti nell'ambito del Piano di azione per lo sviluppo economico, sociale e territoriale. 

Deleghe al Governo per la modifica del codice di procedura civile in materia di processo di cassazione e di 

arbitrato nonché per la riforma organica della disciplina delle procedure concorsuali (competitività); 

 D.M. 27 luglio 2005 - Norma concernente il regolamento d'attuazione della legge 9 gennaio 1991, n. 10 

(articolo 4, commi 1 e 2), recante: «Norme per l'attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso 

razionale dell'energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia»; 

 D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 - Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 

nell'edilizia. 

 D.M. 14 settembre 2005 - Norme tecniche per le costruzioni; 

 D.M. 15 settembre 2005 - Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per i vani degli impianti di 

sollevamento ubicati nelle attivita' soggette ai controlli di prevenzione incendi; 

 D.Lgs. 3 aprile 2006 - Norme in materia ambientale; 

 D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 50, attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 

sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti 

erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della 

disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 

ART.3 | PROVENIENZA E QUALITÀ DEI MATERIALI 
I materiali occorrenti per la costruzione delle opere dovranno provenire da quelle località che l’Impresa riterrà di sua 

convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione lavori siano riconosciuti della migliore qualità della 

specie e rispondano ai requisiti tecnici di seguito riportati. 

 

3.1 | Acqua 

 

L’acqua dovrà essere limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri), esente da materie terrose, non aggressiva 

o inquinata da materie organiche e comunque dannose all’uso cui l’acqua medesima è destinata. 

 

3.2 | Calce 
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Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione e prove di cui alle norme vigenti riportate nel R.D. 16 

novembre 1939, n. 2231. 

 

3.3 | Pozzolane 

 

Le pozzolane provengono dalla disgregazione di tufi vulcanici. Le calci aeree grasse impastate con pozzolane danno 

malte capaci di indurire anche sott’acqua. Le pozzolane e i materiali a comportamento pozzolanico dovranno rispondere 

ai requisiti di accettazione riportati nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2230. 

 

3.4 | Leganti idraulici 

 

Le calci idrauliche, i cementi e gli agglomeranti cementizi a rapida o lenta presa da impiegare per qualsiasi lavoro, 

dovranno corrispondere a tutte le particolari prescrizioni e requisiti di accettazione di cui alla L. 26 maggio 1965, n. 595 

e succ. modifiche, nonché dal D.M. 31 agosto 1972. Essi dovranno essere conservati in depositi coperti e riparati 

dall’umidità. 

3.5 | Ghiaia, pietrisco e sabbia ( aggregati lapidei – inerti )  

 

Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi, ai sensi D.M. 9 gennaio 1996 – 

Allegato 1, dovranno essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed 

argillose e di gesso, in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato od alla conservazione delle armature. 

Le dimensioni della ghiaia o del pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 

geometriche dell’opera da eseguire, dal copriferro e dall’interferro delle armature. 

La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente da 

rocce aventi alta resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 

mm 1 a mm 5. 

L’Impresa dovrà garantire la regolarità delle caratteristiche della granulometria per ogni getto sulla scorta delle 

indicazioni riportate sugli elaborati progettuali o dagli ordinativi della Direzione lavori. 

I pietrischi, i pietrischetti, le graniglie, le sabbie e gli additivi da impiegarsi per le costruzioni stradali dovranno 

rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme tecniche del C.N.R., fascicolo n. 4/1953. 

Si definisce: 

 

 pietrisco: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 

frantumazione di pietrame o di ciottoli, passante al crivello 71 U.N.I. 2334 e trattenuto dal crivello 25 U.N.I. 

2334; 

 pietrischetto: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 

frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 25 U.N.I. 2334 e trattenuto dal crivello 

10 U.N.I. 2334; 

 graniglia: materiale litoide ad elementi approssimativamente poliedrici con spigoli vivi, ottenuto per 

frantumazione di pietrame o di ciottoli o di ghiaie, passante al crivello 10 U.N.I. 2334 e trattenuto dal setaccio 

2 U.N.I. 2332; 

 sabbia: materiale litoide fine, di formazione naturale od ottenuto per frantumazione di pietrame o di ghiaie, 

passante al setaccio 2 U.N.I. 2332 e trattenuto dal setaccio 0,075 U.N.I. 2332; 

 additivo (filler): materiale pulverulento passante al setaccio 0,075 U.N.I. 2332. 

 

Per la caratterizzazione del materiale rispetto all’impiego valgono i criteri di massima riportati all’art. 7 delle norme 

tecniche del C.N.R., fascicolo n. 4/1953. I metodi da seguire per il prelevamento di aggregati, per ottenere dei campioni 

rappresentativi del materiale in esame occorre fare riferimento alle norme tecniche del C.N.R. – B.U. n. 93/82. 

Gli aggregati lapidei impiegati nelle sovrastrutture stradali dovranno essere costituiti da elementi sani, tenaci, non 

gelivi, privi di elementi alterati, essere puliti, praticamente esenti da materie eterogenee e soddisfare i requisiti riportati 

nelle norme tecniche C.N.R. – B.U. n. 139/92. 

Devono essere costituiti da materiale frantumato spigoloso e poliedrico. Per l’additivo (filler) che deve essere costituito 

da polvere proveniente da rocce calcaree di frantumazione, all’occorrenza si può usare anche cemento portland e calce 

idrata con l’esclusione di qualsiasi altro tipo di polvere minerale. 

 

3.6 | Cubetti di pietra, pietrini in cemento e masselli in calcestruzzo 

 

I cubetti di pietra dovranno rispondere alle “Norme per l’accettazione dei cubetti di pietre per pavimentazioni stradali” 

C.N.R. – ed. 1954 e alle Tabelle U.N.I. 2719 – ed. 1945. I pietrini in cemento dovranno corrispondere alle norme U.N.I. 

2623-44 e seguenti. 

I pavimenti in masselli di calcestruzzo risponderanno alle U.N.I. 9065-87 e 9066/1 e 2-87. 
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3.7 | Mattoni 

 

I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina, compatta ed omogenea; 

presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non vetrificati; essere esenti 

da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle murature; aderire fortemente alle malte; 

essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed 

infine non essere eccessivamente assorbenti. 

I laterizi da impiegarsi nelle opere in cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche dovranno 

rispondere alle caratteristiche di cui all’allegato 7 del D.M. 9 gennaio 1996. 

Per individuare le caratteristiche di resistenza degli elementi artificiali pieni e semipieni si farà riferimento al D.M. Min. 

LL.PP. 20 novembre 1987. 

 

3.8 | Materiali ferrosi 

 

I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, saldature o da qualsiasi altro 

difetto. 

In particolare per gli acciai per opere in cemento armato, cemento armato precompresso e per carpenteria metallica 

dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dal D.M. 9/1/1996. La Direzione lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà 

i controlli in cantiere in base alla suddetta disposizione di legge. 

 

3.9 | Legnami 

 

I legnami, da impiegare in opere stabili e provvisorie, dovranno rispondere a tutte le prescrizioni riportate dal D.M. 30 

ottobre 1972. 

 

3.10 | Bitumi 

 

Le caratteristiche per l’accettazione dei bitumi per usi stradali secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 68 del 23 maggio 

1978 sono riportate nella seguente tabella: 

 

Caratteristiche B 

40/50 

B 

50/70 

B 

80/100 

B 

130/150 

B 

180/220 

Penetrazione a 25 °C [dmm] oltre 40 

fino a 50 

oltre 50 

fino a 70 

oltre 80 

fino a 100 

oltre 130 

fino a 150 

oltre 180 

fino a 220 

Punto di rammollimento (palla-anello) [°C] 51/60 47/56 44/49 40/45 35/42 

Punto di rottura Fraas [ max °C] -6 -7 -10 -12 -14 

Duttilità a 25 °C [min cm] 70 80 100 100 100 

Solubilità in CS2 [min %] 99 99 99 99 99 

Volatilità max : a 163 °C 

                          a 200 °C 

-- 

0,5 

-- 

0,5 

0,5 

-- 

1 

-- 

1 

-- 

Penetrazione a 25 °C del residuo della prova di 

volatilità: valore min espresso in % di quello del 

bitume originario 

60 60 60 60 60 

Punto di rottura max del residuo della prova di 

volatilità [°C] 

-4 -5 -7 -9 -11 

Percentuale max in peso di paraffina 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5 

Densità a 25 °C 1,00 1,10 1,00 1,10 1,00 1,07 1,00 1,07 1,00 1,07 

 

La Direzione dei lavori, a suo insindacabile giudizio, effettuerà le campionature di bitume, operazione necessaria per 

fornire un campione rappresentativo del bitume in esame, secondo le norme C.N.R. - B.U. n. 81 del 31 dicembre 1980 

“Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali - Campionatura bitume”. 

 

3.11 | Bitumi liquidi 

 

Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali” di cui al fascicolo n. 7 del C.N.R., 

edizione 1957. 

 

3.12 | Emulsioni bituminose 
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Emulsioni anioniche (basiche) 

Debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose per usi stradali” di cui al fascicolo n. 3 

del C.N.R., ultima edizione 1958. 

Emulsioni cationiche (acide) 

Le norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose acide devono rispondere alle indicazioni riportate nella 

seguente tabella (
1
): 

 

 

 

 

  A rapida rottura A media velocità di 

rottura 

A lenta rottura 

Prove di accettazione Metodi di 

prova 
ECR 

55 

ECR 

65 

ECM 

60 

ECM 

65 

ECL 

55 

ECL 

60 

Composizione: 

a Contenuto 

d’acqua, % in 

peso 

CNR fasc. 

3 art. 19 

max 45 max 35 max 40 max 35 max 45 max 40 

b Contenuto di 

legante 

(bitume+ 

flussante), % in 

peso 

100 - a min 55 min 65 min 60 min 65 min 55 min 60 

c Contenuto di 

bitume 

(residuo della 

distillazione), 

% in peso 

ASTM D 

244-72 

min 53 min 62 min 54 min 55 min 55 min 60 

d Contenuto di 

flussante, % in 

peso 

b - c max 2 max 3 max 6 max 10 0 0 

Caratteristiche: 

e Velocità di 

rottura: 

demulsività, % 

peso 

 

adesione, % 

rivestimenti 

aggregati acidi 

o basici: 

- Asciutti, % 

- Umidi, % 

Impasto con 

cemento o con 

polvere silicea, 

g 

 

ASTM D 

244-72 

LCPC 

ASTM D 

244-72 

 

 

ASTM D 

244 

72/SFER

B 

-76 

 

 

40 

 90 

 

 

-- 

-- 

 

 

 

-- 

 

 

 40 

 90 

 

 

-- 

-- 

 

 

 

-- 

 

 

-- 

-- 

 

 

 80 

 60 

 

 

 

-- 

 

 

-- 

-- 

 

 

 80 

 60 

 

 

 

-- 

 

 

-- 

-- 

 

 

-- 

-- 

 

 

 

max 2 

 

 

-- 

-- 

 

 

-- 

-- 

 

 

 

max 2 

f Trattenuto al 

setaccio ASTM 

n. 20, % in 

peso 

ASTM D 

244-72 

max 

0,2 

max 

0,2 

max 

0,2 

max 

0,2 

max 

0,2 

max 

0,2 

g Sedimentazion

e a 5 giorni, % 

in peso 

ASTM D 

244-72 

max 10 max 5 max 5 max 5 max 5 max 5 

h Viscosità 

Engler a 20 °C, 

IP 212/66 3-10 8-25 5-12 7-15 3-10 5-12 

                                                           
1 

() Cfr. SITEB, Specifiche e metodi di prova, 6° edizione, 6 giugno 1977. 
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°E 

i Carica delle 

particelle 

ASTM D 

244-72 

positiv

a 

positiv

a 

positiv

a 

positiv

a 

positiv

a 

positiv

a 

Caratteristiche del bitume estratto (residuo della distillazione): 

l Penetrazione a 

25 °C, dmm 

CNR BU 

24 

max 

220 

max 

220 

max 

220 

max 

220 

max 

220 

max 

220 

m Punto di 

rammollimento 

(palla-anello), 

°C 

CNR BU 

35 

min 35 min 35 min 35 min 35 min 35 min 35 

 

Per le mani di ancoraggio, da effettuare prima della stesa di successivi strati in conglomerato bituminoso, sono da 

preferire le emulsioni tipo ECR 55, salvo diversa indicazione della voce della lavorazione sull’elenco prezzi o da 

differente ordinativo della Direzione lavori. 

 

3.13 | Bitumi modificati 

 

I bitumi modificati, costituiti da bitumi semisolidi contenenti polimeri elastomerici e/o plastici che, quando non 

diversamente prescritto, devono rispondere alle indicazioni riportate nella seguente tabella: 

 

Bitumi modificati - specifiche suggerite dal CEN 

    GRADAZIONE (*) 

 Norma 

EN 

Norma 

corrisp. 

Unità di 

misura 
10/30 

-70 

30/50 

-65 

50/70 

-65 

50/70 

-60 

70/100 

-60 

100/150 

-60 

CARATTERISTICHE 

OBBLIGATORIE 

         

Penetrazione a 25°C EN 

1426 

CNR 

24/71 

dmm 10/30 30/50 50/70 50/70 70/100 100/150 

Punto di rammollimento EN 

1427 

CNR 

35/73 

°C  

min 

70 65 65 60 60 60 

Coesione a +5°C Pr EN  J/cm
2 

min 

5 5 5 5 5 5 

Punto di infiammabilità EN 

22592 

CNR 

72/79 

°C  

min 

235 235 235 235 220 220 

CARATTERISTICHE 

FACOLTATIVE 

         

Ritorno elastico 25°C 

(**) 

PrEN DIN 

52013 

% 

min 

50 50 75 50 65 65 

Punto di rottura Frass EN 

12593 

CNR 

43/74 

°C  

min 

-4 -8 -15 -12 -15 -17 

Stabilità allo stoccaggio 

stoccaggio 

 

Differenza del punto di 

rammollimento 

EN 

1427 

CNR 

35/73 

°C 

max 

5 5 5 5 5 5 

Differenza di 

penetrazione 

EN 

1426 

CNR 

24/71 

dmm 

max 

5 5 5 5 7 12 

Penetrazione residua EN 

1426 

CNR 

24/71 

% 

min 

60 60 60 60 55 50 

Incremento del punto di 

rammollimento 

EN 

1427 

CNR 

35/73 

°C 

max 

8 8 10 10 12 14 

Riduzione del punto di 

rammollimento 

EN 

1427 

CNR 

35/73 

°C  

max 

4 4 5 5 6 6 

Ritorno elastico a 25°C 

sul residuo (**) 

PrEN DIN 

52013 

% 

min 

50 50 50 50 50 50 

 

(*) La denominazione dei vari gradi di bitume modificato indica l’intervallo di penetrazione e il punto di 

rammollimento. 

(**) Applicabile solo a bitumi modificati con ritorno elastico > 50 %. 

 

3.14 | Emulsioni bituminose acide modificate 
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Per i lavori inerenti le pavimentazioni stradali, le emulsioni modificate sono di natura cationica (acida), che utilizzano 

come legante del bitume modificato e dovranno possedere, se non diversamente specificato, i requisiti di accettazione di 

seguito indicati: 

 

Caratteristiche Norme di riferimento Valori 

Contenuto di acqua (% in peso) CNR – BU 100 < 35 

Contenuto di bitume (% in peso) CNR – BU 100 > 65 

Contenuto di flussante (% in peso) CNR – BU 100 < 2 

Velocità di rottura demulsiva (% in peso) ASTM D 244-72 > 50 

Omogeneità (% in peso) ASTM D 244-72 < 0,2 

Sedimentazione a 5 gg (% in peso) ASTM D 244-72 < 5 

Viscosità Engler a 20 °C (°E) CNR – BU 102 > 15 

Grado di acidità (pH) ASTM E 70 < 7 

 

 

 

3.15 | Impermeabilizzazioni per ponti e viadotti 
Impermeabilizzazione in soluzione continua 

 

3.15.1 | Premessa 

 

Questo sistema di impermeabilizzazione dei viadotti consiste nella realizzazione di un pacchetto costituito da bitume 

modificato con l’interclusione di un tessuto non tessuto in poliestere da filo continuo o da fiocco che protegge il manto 

stesso dal transito dei mezzi di cantiere durante le fasi costruttive. A lavori ultimati dell’impermeabilizzazione è 

possibile realizzare lo strato di collegamento (binder) e quello di usura in conglomerato bituminoso. All’atto della stesa 

del conglomerato bituminoso sul manto impermeabilizzante non si dovrà eseguire la normale mano di attacco con 

emulsione bituminosa. 

I lavori non si dovranno eseguire a temperature inferiori a +10 °C. 

 

3.15.2 | Modalità di esecuzione del trattamento 

 

 Accurata pulizia della superficie da impermeabilizzare, mediante motosoffiatore e se necessario con 

motospazzatrice o getto di acqua ad alta pressione. La superficie si deve presentare asciutta, perfettamente 

stagionata ed esente da oli. 

 Spargimento di bitume modificato alla temperatura di 200 °C, in ragione di 2,5 Kg/mq mediante autocisterna 

termica provvista di impianto di riscaldamento e barra di distribuzione automatica. 

 Immediata applicazione del tessuto non tessuto di poliestere, che dovrà essere sovrapposto per 20 cm. 

 Spargimento della seconda mano di bitume modificato in ragione di 2 Kg/mq sempre con autospanditrice con 

barra automatica di spruzzatura. 

 Spargimento di sabbia indifferentemente di natura calcarea o silicea, di pezzatura non superiore a 3 mm, in 

ragione di circa 2 Kg/mq- 

 

Tutte le precedenti operazioni, le cautele e le precauzioni, sono a cura e spese dell’Impresa, pertanto si intendono 

compensate già nel prezzo unitario della lavorazione stabilito in sede di gara. 

 

3.15.2 | Caratteristiche del tessuto non tessuto di poliestere 

 

Dovrà essere privo di collanti o impregnanti e non dovrà aver subito alcun trattamento di termosaldatura. Pertanto il 

tessuto non tessuto in poliestere dovrà essere del tipo agugliato ottenuto dal solo processo di filatura. Se non 

diversamente specificato sulla voce dell’elenco prezzi, e salvo diverso ordinativo della Direzione lavori la grammatura 

del tessuto non tessuto dovrà essere almeno di 150 grammi/mq. Le caratteristiche chimico-fisiche da rispettare sono 

riportate nella seguente tabella: 

 

Caratteristiche Valori 

Punto di rammollimento (°C) 240 

Punto di fusione (°C) 260 

Resistenza ai raggi UV ottima 

Resistenza agli agenti chimici ottima 

Tenuta allo scorrimento (carico costante) ottima 

Ripresa di umidità a 20 °C (65% di u.r.) (%) 0,4 
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3.15.3 | Caratteristiche del bitume modificato 

 

Dovrà essere conforme alle prescrizioni riportate di seguito: 

 

Caratteristiche Metodo di prova Valori 

Penetrazione a 25 °C (dmm) CNR 24/71 55-65 

Punto di rammollimento (°C) CNR 35/73 55-65 

Punto di rottura Fraas (°C) CNR 43/74 < -15 

Viscosità dinamica a 80 °C (Pa s) SN 67.1722a 20-80 

Viscosità dinamica a 160 °C (Pa s) SN 67.1722a 0,20-0,60 

Stabilità allo stoccaggio (°C) Tuben test dopo 

24 h  

< 3 

  dopo 7 

gg  

< 3 

 

3.16 | Tubazioni 

 

3.16.1 | Tubi in acciaio 
 

I tubi di acciaio dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi di acciaio saranno zincati dovranno 

presentare una superficie ben pulita e scevra di grumi; lo strato di zinco sarà di spessore uniforme e ben aderente al 

pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 

 

3.16.2 | Tubi in cemento 

 

I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di cemento, ben stagionati, ben 

compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei, a sezione interna esattamente circolare, di spessore uniforme e scevri 

affatto da screpolature. Le superfici interne dovranno essere intonacate e lisciate. La fattura dei tubi di cemento dovrà 

essere pure compatta, senza fessure ed uniforme. Il ghiaiettino del calcestruzzo dovrà essere così intimamente 

mescolato con la malta che i grani dovranno rompersi sotto l’azione del martello senza distaccarsi dalla malta. 

 

3.16.3 | Tubi di poli-cloruro di vinile (PVC)  

 

I tubi PVC dovranno avere impressi sulla superficie esterna, in modo evidente, il nominativo della ditta costruttrice, il 

diametro, l’indicazione del tipo e della pressione di esercizio; sulle condotte per acqua potabile dovrà essere impressa 

una sigla per distinguerle da quelle per altri usi, come disposto dalla Circ. Min. Sanità n. 125 del 18 luglio 1967. 

Come previsto dalle norme U.N.I. 7441-75, 7443-75, 7445-75, 7447-75 i tubi si distinguono in: 

 

 tipo 311, per fluidi non alimentari in pressione, con temperature fino a 60°; 

 tipo 312, per liquidi alimentari e acqua potabile in pressione, per temperature fino a 60°; 

 tipo 313, per acqua potabile in pressione; 

 tipo 301, per acque di scarico e ventilazione nei fabbricati, per temperature max perm. di 50°; 

 tipo 302, per acque di scarico, per temperature max perm. di 70°; 

 tipo 303/1 e 303/2, per acque di scarico, interrate, per temperature max perm. Di 40°. 

 

Il Direttore dei lavori potrà prelevare a suo insindacabile giudizio dei campioni da sottoporre a prove, a cure e spese 

dell’Appaltatore, e qualora i risultati non fossero rispondenti a quelli richiesti, l’Appaltatore sarà costretto alla completa 

sostituzione della fornitura, ancorché messa in opera, e al risarcimento dei danni diretti ed indiretti. 

 

3.16.4 | Tubi in polietilene (PE) 
 

I tubi in PE saranno prodotti con PE puro stabilizzato con nero fumo in quantità del 2-3% della massa, dovranno essere 

perfettamente atossici ed infrangibili ed in spessore funzionale alla pressione normalizzata di esercizio (PN 2, 5, 4, 6, 

10). Il tipo a bassa densità risponderà alle norme U.N.I. 6462-69 e 6463-69, mentre il tipo ad alta densità risponderà alle 

norme U.N.I. 711, 7612, 7613, 7615. 

 

3.16.5 | Tubi drenanti in PVC 
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I tubi drenanti saranno in PVC duro ad alto modulo di elasticità, a basso coefficiente di scabrezza, conformi alle D.I.N. 

16961, D.I.N. 1187 e D.I.N. 7748. 

I tubi si distinguono nei seguenti tipi: 

 

 tipo flessibile corrugato a sez. circolare, anche rivestito di filtro in geotessile o polipropilene, fessure di mm 1,3 

di larghezza, (d.e. mm da 50 a 200); 

 tipo rigido a doppia parete corrugato, sez. circolare, fessure di mm 0,8 di larghezza, (d.i. mm da 100 a 250); 

 tipo tunnel corrugato con suola d’appoggio liscia, fessure mm 0,8 di larghezza (d.n. mm da 80 a 300). 

Per i tubi per adduzione di acqua per uso potabile, agricolo, industriale e per fognatura, dovranno essere 

garantiti i requisiti di cui alle tabelle allegate al D.M. 12 dicembre 1985. 

 

3.17 | Materiali per applicazioni geologiche-geosintetici 

 

3.17.1 | Geotessili non tessuti 

 

Teli realizzati a struttura piana composta da fibre sintetiche “coesionate” mediante agugliatura meccanica o con 

termosaldatura. In relazione alla lunghezza delle fibre di polipropilene e/o poliestere, i geotessili non tessuti si 

distinguono a filamento continuo e a filamento non continuo (a fiocco). Tali materiali saranno posti in opera per 

l’esecuzione di drenaggi, come separatori o elementi di rinforzo. Per l’applicazione di drenaggi, devono usare i 

geotessili non tessuti a filo continuo e devono avere i seguenti requisiti: peso unitario di almeno 110 g/mq, permeabilità 

di circa 300 l/mq/s e diametro di filtrazione 0,235 mm a secco e 0,15 mm umido, salvo diversa prescrizione o indicativo 

della Direzione lavori. Per tutti gli altri impieghi si dovranno utilizzare geotessili non tessuti, con caratteristiche 

funzionali adatti alla particolare situazione dell’applicazione, previa autorizzazione della Direzione lavori. Per 

determinare peso e spessore si farà riferimento le norme di cui ai B.U. - C.N.R. n. 110 del 23 dicembre 1985 e n. 111 

del 24 novembre 1985, e le norme U.N.I. 4818, 5114, 511, 5121, 5419 , U.N.I. 8279/1-16 ediz. 1981-87, U.N.I. 8639-

84, 8727-85, 8986-87. 

 

3.17.2 | Geotessili tessuti 

 

Sono definite come strutture piane e regolari formate dall’intreccio di due o più serie di fili costituiti da fibre sintetiche 

di fibre di polipropilene e/o poliestere, che consentono di ottenere aperture regolari e di piccole dimensioni. In relazione 

alla sezione della fibra, possono suddividersi in tessuti a monofilamento o a bandalette (nastri appiattiti). L’applicazione 

di questi materiali è identico a quello dei geotessili non tessuti. Il geotessile dovrà essere atossico, completamente 

imputrescibile, resistente agli agenti chimici presenti nei terreni nelle normali concentrazioni, inattaccabile da insetti, 

muffe e microrganismi e dovrà possedere le seguenti caratteristiche minime: 

[I valori dovranno essere indicati nella fase progettuale o lasciati agli ordinativi della Direzione lavori] 

 

 

Caratteristiche Unità di misura Valori 

Massa aerica (EN 965) (g/mq)  

Resistenza a trazione (EN ISO 10319) (kN/m)  

Deformazione al carico massimo 

(EN ISO 10319) 

(%)  

Resistenza al punzonamento statico 

(EN ISO 12236) 

(kN)  

Permeabilità su battente idraulico di 10 cm (l/mq/s)  

Apertura di filtrazione (EN ISO 12956) ( m)  

 

3.17.3 | Georeti 

 

Geosintetici con struttura a maglia costituite da due serie sovrapposte di fili (con spessore compreso tra 3 e 10 mm) che 

si incrociano con angolo costante (tra 60° e 90°), in modo da formare aperture regolari costanti tra 10 e 60 mm di 

ampiezza. Vengono prodotte per estrusione di polimeri termoplastici (polietilene ad alta densità o polipropilene) e la 

saldatura delle due serie di fili viene eseguita per parziale compenetrazione nei punti di contatto. Devono essere 

applicate congiuntamente a geotessili come filtri, come elementi di tenuta per assolvere la funzione di drenaggio o per 

protezione meccanica nel caso di una loro applicazione non combinata. 

 

3.17.4 | Biotessili 
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Costituite da fibre naturali (juta e/o cocco) sono assemblate in modo da formare una struttura tessuta aperta e nello 

stesso tempo deformabile o mediante sistema di agugliatura meccanica, trovano applicazione per il rivestimento 

superficiale a protezione dall’erosione durante la crescita di vegetazione. 

 

3.17.5 | Biostuoie 
 

Sono costituite da fibre naturali quali paglia, cocco, sisal ecc…, in genere contenute tra reti di materiale sintetico 

(polipropilene o poliammide) o naturale (juta). La loro applicazione consiste esclusivamente in quella di rivestimento 

superficiale dall’erosione durante la fase di inerbimento delle scarpate stradali. 

 

3.17.6 | Geostuoie 

 

Sono costituite da filamenti di materiale sintetici (polietilene ad alta densità, poliammide, polipropilene o altro), 

aggrovigliati in modo da formare uno strato molto deformabile dello spessore di 10/20 mm, caratterizzato da un indice 

dei vuoti molto elevato > del 90%. La loro applicazione risponde essenzialmente a due applicazioni ovvero come 

protezione dall’erosione superficiale provocata da acque piovane e di ruscellamento e di rivestimento di sponde di corsi 

d’acqua con basse velocità. 

 

3.17.7 | Geocompositi per il drenaggio 

 

Sono formati dall’associazione (in produzione) di uno strato di georete o di geostuoia racchiuso tra uno o due strati di 

geotessile. Lo spessore complessivo del geocomposito può variare tra 5 e 30 mm. 

 

3.17.9 | Geogriglie 

 

Le geogriglie hanno lo scopo principale di rinforzo sia dei terreni naturali che degli strati bituminosi delle sovrastrutture 

stradali. 

Sono così classificabili: 

 estruse: strutture piane realizzate con materiali polimerici (polietilene ad alta densità o polipropilene) mediante 

processo di estrusione e stiratura, che può essere svolto in una sola direzione (geogriglie monodirezionali) o 

nelle due direzioni principali (bidirezionali); 

  tessute: strutture piane a forma di rete realizzate mediante la tessitura di fibre sintetiche su vari tipi di telai, 

eventualmente ricoperte da un ulteriore strato protettivo (PVC o altro materiale plastico); 

  a sovrapposizione: sono realizzate mediante la sovrapposizione e successiva saldatura di geonastri costituiti da 

un nucleo in poliestere ad alta tenacità rivestito con guani protettiva in polietilene. 

La geogriglia dovrà essere completamente imputrescibile, resistente agli agenti chimici presenti nei terreni nelle normali 

concentrazioni, inattaccabile da insetti, muffe e microrganismi e stabilizzato ai raggi UV. Il materiale fornito dovrà 

essere certificato secondo le norme ISO 9002 e dovranno essere note le curve sforzo/deformazione nel tempo sino ai 

120 anni. Le caratteristiche minime di seguito riportate dovranno essere certificate dall’Appaltatore: 

[I valori dovranno essere indicati nella fase progettuale o lasciati agli ordinativi della Direzione lavori] 

 

Caratteristiche Unità di misura Valori 

Massa aerica (EN 965) (g/mq)  

Maglia (cmxcm)  

Resistenza a trazione longitudinale 

(EN ISO 10319) 

(kN/m)  

Resistenza a trazione trasversale 

(EN ISO 10319) 

(kN/m)  

Deformazione al carico massimo 

(EN ISO 10319) 

(%)  

Coefficiente di danneggiamento all’installazione per 

materiale granulare di diametro pari a 125 mm 

--  

Allungamento massimo sulla curva dei 120 anni al 

40% del NBL 

(%)  

 

3.17.10 | Geocelle 

 

Sono composte da celle giustapposte prodotte per assemblaggio o estrusione di strisce di materiali sintetici di altezza 

pari a circa 75/150 mm, che realizzano una struttura a nido d’ape o similare. Le geocelle possono essere realizzate 
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anche con materiali naturali es. fibra di cocco. Il loro scopo è quello di contenimento del terreno in pendio per evitare 

scoscendimenti superficiali. 

 

Per tutte le diverse applicazioni e tipi dei geosintetici, l’Appaltatore prima di ogni loro impiego dovrà fornire alla 

Direzione dei lavori i relativi certificati di produzione del materiale, quest’ultimo, a suo insindacabile giudizio, ha 

tuttavia la facoltà di effettuare prelievi a campione sui prodotti approvvigionati in cantiere.  

 

ART.4 | ACCETTAZIONE, QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI – CERTIFICAZIONI DI 

CONFORMITÀ 
 

In correlazione a quanto è prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro accettazione, l’Impresa 

sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché a quelle di campioni 

di lavori eseguiti, da prelevarsi in opera, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di campioni al Laboratorio 

prove ed analisi debitamente riconosciuto. 

Si richiamano le indicazioni e le disposizioni dell’articolo 15 del capitolato generale d’appalto (D.M. LL.PP. n. 

145/2000). Qualora nelle somme a disposizione riportate nel quadro economico del progetto esecutivo non vi fosse 

l’indicazione o venga a mancare la relativa disponibilità economica a seguito dell’affidamento dei lavori, le relative 

spese per gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche previste dal presente capitolato si dovranno intendere a 

completo carico dell’Impresa appaltatrice. Tale disposizione vale anche qualora l’importo previsto nelle somme a 

disposizione non sia sufficiente a coprire per intero le spese per accertamenti e veriche di laboratorio, pertanto in questo 

caso l’Impresa esecutrice dei lavori dovrà farsi carico della sola parte eccedente alla relativa copertura finanziaria. 

Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente ufficio tecnico o sedi distaccate 

dell’Amministrazione appaltante, numerandoli di sigilli e firma del Direttore dei lavori (o dal suo assistente di cantiere) 

e dell’Impresa, nei modi più adatti a garantire l’autenticità. 

Per la fornitura e posa in opera di beni inerenti la sicurezza della circolazione stradale di seguito elencate: 

 

 apparecchi, giunti, appoggi e sistemi antisismici per ponti e viadotti; 

 barriere di sicurezza; 

 barriere fonoassorbenti; 

 impianti elettrici; 

 impianti di illuminazione; 

 impianti di ventilazione; 

 impianti tecnologici per l’edilizia civile ed industriale; 

 segnaletica verticale e orizzontale; 

 

L’Impresa appaltatrice delle relative forniture si dovrà attenere alle specifiche riportate sulle Circolari del Ministero dei 

LL.PP. del 16 maggio 1996, n. 2357, 27 dicembre 1996, n. 5923, 9 giugno 1997, n. 3107 e del 17 giugno 1998, n. 3652 

nei riguardi della presentazione della dichiarazione di impegno o di conformità o certificazione di conformità sia all’atto 

dell’offerta che all’aggiudicazione dei lavori. 

Per i prodotti per i quali sono state emanate le disposizioni attuative che consentono l’apposizione del marchio di 

conformità CE o laddove sia prevista una procedura di omologazione/approvazione dello stesso che sostituisce la 

certificazione di conformità. 

 

ART. 5 | IMPIEGO DI MATERIALI CON CARATTERISTICHE SUPERIORI A QUELLE CONTRATTUALI 
 

L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche 

superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad 

aumento dei prezzi e la contabilità sarà redatta come se i materiali avessero le caratteristiche contrattuali.  

 

ART. 6 | IMPIEGO DI MATERIALI O COMPONENTI DI MINOR PREGIO 
Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori l'impiego di 

materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata 

autorizzata una lavorazione di minor pregio, all’appaltatore deve essere applicata una adeguata riduzione del prezzo in 

sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive 

dell'organo di collaudo. 

 

ART.7 | MATERIALI RICICLATI 
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Per l’impiego di materiali riciclati si applicheranno le disposizioni del D.M. 8 maggio 2003, n. 203: Norme affinche' gli 

uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il fabbisogno annuale di manufatti e beni con una 

quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella misura non inferiore al 30% del fabbisogno medesimo. 

 

ART.8 | PROVVISTA DEI MATERIALI 
 

Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il luogo ove prelevare i 

materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte dai documenti tecnici 

allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al riconoscimento di maggiori oneri, 

né all'incremento dei prezzi pattuiti.  

Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla loro fornitura a piè d'opera, 

compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza e con qualsiasi mezzo, 

occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi.  

ART.9 | SOSTITUZIONE DEI LUOGHI DI PROVENIENZA DEI MATERIALI PREVISTI IN CONTRATTO 

 

Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il direttore dei lavori può prescriverne uno 

diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza.  

Nel caso in cui il cambiamento comporterà una differenza in più o in meno del quinto del prezzo contrattuale del 

materiale, si farà luogo alla determinazione del nuovo prezzo ai sensi degli articoli 163 e 164 del Regolamento D.P.R. 

207/2010. Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l'appaltatore non può 

cambiarli senza l'autorizzazione scritta del direttore dei lavori, che riporti l'espressa approvazione del responsabile del 

procedimento.  

 

ART.10 | ACCERTAMENTI DI LABORATORIO E VERIFICHE TECNICHE 
 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal presente 

capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla direzione dei lavori, imputando la spesa a carico delle somme a 

disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico dei lavori in appalto. Per le stesse prove la direzione dei 

lavori provvederà al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo redatto alla 

presenza dell’impresa; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporterà espresso riferimento a tale 

verbale. La direzione dei lavori potrà disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non prescritte dal presente capitolato 

speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative spese 

saranno poste a carico dell'appaltatore.  

Per le opere strutturali le verifiche tecniche dovranno essere condotte in applicazione delle norme tecniche emanate con 

D.M 14 settembre 2005. 

 

ART.11 | INDENNITÀ PER OCCUPAZIONI TEMPORANEE E DANNI ARRECATI 

 

A richiesta della stazione appaltante l'appaltatore deve dimostrare di avere adempiuto alle prescrizioni della legge sulle 

espropriazioni per causa di pubblica utilità, ove contrattualmente siano state poste a suo carico, e di aver pagato le 

indennità per le occupazioni temporanee o per i danni arrecati. 

 

ART.12 | PREVENZIONE INFORTUNI 
 

In generale devono essere rispettate le prescrizioni del piano di sicurezza e di coordinamento, del piano operativo e le 

ulteriori indicazioni impartite dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o del direttore dei lavori. 

Devono inoltre essere rispettate tutte le normative vigenti in materia di sicurezza sul territorio nazionale e, se previste, 

sul territorio regionale. 

 

ART.13 | ACCORGIMENTI ANTINFORTUNISTICI E VIABILITÀ 
 

L'appaltatore dovrà sottrarre alla viabilità il minor spazio possibile ed adottare i provvedimenti necessari a rendere 

sicuro il transito di veicoli e pedoni, nonché l'attività delle maestranze. 

Fermi tutti gli obblighi e le responsabilità in materia di prevenzione degli infortuni, l'appaltatore risponde della solidità 

e stabilità delle armature di sostegno degli scavi ed è tenuto a rinnovare o rinforzare quelle parti delle opere 

provvisionali che risultassero deboli. L'efficienza delle armature dovrà essere verificata giornalmente. Per entrare ed 

uscire dalla fossa, si devono utilizzare apposite scale a pioli solidamente disposte, facendosi assoluto divieto di 

utilizzare gli sbatacchi. 

L'appaltatore dovrà contornare, a suo esclusivo carico, tutti gli scavi mediante robusti parapetti, formati con tavole prive 

di chiodi sporgenti e di scheggiature, da mantenere idoneamente verniciate, ovvero con sbarramenti di altro tipo che 
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garantiscano un'adeguata protezione. In vicinanza delle tranvie, le barriere devono essere tenute a distanza 

regolamentare, e comunque non inferiore a 80 cm dalle relative sedi. 

In corrispondenza ai punti di passaggio dei veicoli ed agli accessi alle proprietà private, si costruiranno sugli scavi solidi 

ponti provvisori muniti di robusti parapetti e – quando siano destinati al solo passaggio di pedoni – di cartelli 

regolamentari di divieto di transito per i veicoli, collocati alle due estremità.  

 

 

CAPO II 

 

FORMAZIONE DEL CORPO STRADALE E RELATIVE PERTINENZE MOVIMENTI DI TERRE 

 

 

ART.14 | TRACCIAMENTI 
 

L’Impresa è tenuta ad eseguire la picchettazione completa o parziale del lavoro, prima di iniziare i lavori di sterro o 

riporto, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano stradale, alla 

inclinazione delle scarpate e alla formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure posizionare delle modine, nei tratti 

più significativi o nei punti indicati dalla Direzione lavori, utili e necessarie a determinare con precisione l’andamento 

delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo quelli manomessi durante 

la esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie o in calcestruzzo armato, l’Appaltatore dovrà procedere al 

tracciamento di esse, pure con l’obbligo della conservazione dei picchetti ed eventualmente delle modine, come per i  

lavori in terra. 

 

ART.15 | SCAVI E RIALZI IN GENERE 
  

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare fosso, cunette, accessi, passaggi e 

rampe, cassonetti e simili, nonché per l’impianto di opere d’arte, saranno eseguiti nelle forme e dimensioni risultanti dai 

relativi disegni progettuali salvo le eventuali variazioni che l’Amministrazione appaltante è in facoltà di adottare all’atto 

esecutivo, restando a completo carico dell’Impresa ogni onere proprio di tali generi di lavori, non escluso quello di 

eventuali sbadacchiature e puntellature provvisorie. L’Impresa nell’eseguire le trincee e i rilevati o altri scavi in genere,  

dovrà ultimarle al giusto piano prescritto, inoltre dovrà essere usata ogni esattezza nella profilatura delle scarpate e dei 

cigli stradali e nello spianare le banchine stradali. 

Nel caso che, a giudizio della Direzione lavori, le condizioni nelle quali i lavori si svolgono lo richiedano, l’Impresa è 

tenuta a coordinare opportunamente la successione e l’esecuzione delle opere di scavo e murarie, essendo gli oneri 

relativi compensati nei prezzi contrattuali. 

Nell’esecuzione degli scavi in genere l’Impresa dovrà ricorrere all’impiego di adeguati mezzi meccanici e di mano 

d’opera sufficiente in modo da ultimare le sezioni di scavo di ciascun tratto iniziato. Dovrà essere usata ogni cura nel 

sagomare esattamente i fossi, nell’appianare e sistemare le banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i cigli 

della strada. 

Le scarpate di tagli e rilevati dovranno essere eseguite con inclinazioni come previsto dagli elaborati progettuali o dagli 

ordinativi scritti della Direzione lavori o appropriate per impedire dei scoscendimenti in relazione alla natura ed alle 

caratteristiche fisico-meccaniche del terreno. L’Impresa rimane la sola responsabile di eventuali danni alle persone ed 

alle opere, sarà altresì obbligata a provvedere alla rimozione del materiale franato, a sua cura e spese. 

Per gli accertamenti relativi alla determinazione della natura delle terre, del grado di costipamento e del contenuto di 

umidità di esse, l’Impresa dovrà provvedere a tutte le prove necessarie ai fini della loro possibilità e modalità 

d’impiego, che verranno fatte eseguire a spese dell’Impresa dalla Direzione lavori presso Laboratori autorizzati. Le terre 

verranno caratterizzate e classificate secondo le norme tecniche C.N.R. – U.N.I. 10006/1963. Nell’esecuzione sia degli 

scavi che dei rilevati l’Impresa è tenuta ad effettuare a propria cura e spese l’estirpamento di piante, arbusti e relative 

radici esistenti sia sui terreni da scavare che su quelli destinati all’impianto dei rilevati, nonché, in questo ultimo caso, al 

riempimento delle buche effettuate in dipendenza dell’estirpamento delle radici e delle piante, che dovrà essere 

effettuato con materiale idoneo messo in opera a strati di conveniente spessore e costipato. Tali oneri si intendono 

compensati con i prezzi di elenco relativi ai movimenti di materie. 

La Direzione lavori in relazione alla natura dei terreni di posa dei rilevati o delle fondazioni stradali di trincea, potrà 

ordinare l’adozione di provvedimenti atti a prevenire la contaminazione d’apporto tra cui la fornitura e la posa in opera 

di teli geosintetici. 

 

ART.16 | FORMAZIONE DEI PIANI DI POSA DEI RILEVATI 
 

Tali piani avranno l’estensione dell’intera area di appoggio e potranno essere continui o opportunamente gradonati 

secondo i profili e le indicazioni che saranno dati dalla Direzione lavori in relazione alle pendenze dei siti d’impianto. 
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I piani suddetti saranno stabiliti secondo le indicazioni degli elaborati progettuali, salvo approfondimenti, spostamenti o 

modifiche di altro genere date per iscritto dalla Direzione lavori in corso d’opera. I cigli degli scavi saranno 

diligentemente profilati e la loro pendenza di progetto o necessaria per impedire franamenti di materie saranno ottenuti 

praticando gli scavi necessari di sbancamento tenuto conto della natura e consistenza delle formazioni costituenti i siti 

d’impianto preventivamente accertate, anche con l’ausilio di prove di portanza. 

La quota dei piani di posa dei rilevati si dovrà approfondire, come minimo, fino alla completa rimozione dello strato di 

coltre costituito da terreno vegetale o interessato dalle lavorazioni agricole praticate nella zona ricadente l’impianto dei 

rilevati. 

Quando alla suddetta quota si rinvengono terreni appartenenti ai gruppi A1, A2 e A3 (classifica C.N.R. – U.N.I. 10006) 

la preparazione dei piani di posa consisterà nella compattazione di uno strato sottostante il piano di posa stesso per uno 

spessore non inferiore a cm 30, in modo da raggiungere una densità secca pari almeno al 95% della densità massima 

AASHO modificata determinata in laboratorio, modificando il grado di umidità delle terre fino a raggiungere il grado di 

umidità ottima prima di eseguire il compattamento. 

Quando invece i terreni rinvenuti alla quota di imposta del rilevato appartengono ai gruppi A4, A5, A6 e A7 (classifica 

C.N.R. – U.N.I. 10006), la Direzione lavori potrà ordinare, a suo insindacabile giudizio, l’approfondimento degli scavi, 

fino a profondità non superiore a 1,5÷2,0 m dal piano di campagna, o approfondire lo scavo dalle indicazioni degli 

elaborati progettuali o dai rilevamenti geognostici, per sostituire i materiali in loco con materiale per la formazione dei 

rilevati appartenente ai gruppi A1, A2 e A3. 

Tale materiale dovrà essere compattato, al grado di umidità ottima, fino a raggiungere una densità secca non inferiore al 

90% della densità massima AASHO modificata e ove la Direzione lavori lo rende necessario si dovrà compattare anche 

il fondo mediante rulli a piedi di montone. 

Qualora si rivengano strati superficiali di natura torbosa di modesto spessore (non superiore a 2,00 ml) è opportuno che 

l’approfondimento dello scavo risulti tale da eliminare completamente tali strati. Per spessori elevati di terreni torbosi o 

limo-argillosi fortemente imbibiti d’acqua, che rappresentano ammassi molto compressibili, occorrerà prendere 

provvedimenti più impegnativi per accelerare l’assestamento, ovvero sostituire l’opera in terra (rilevato) con altra più 

idonea alla portanza dell’ammasso. 

La terra vegetale risultante dagli scavi potrà essere utilizzata per il rivestimento delle scarpate se ordinato dalla 

Direzione lavori mediante ordine scritto. 

È categoricamente vietata la messa in opera di tale terra per la costituzione dei rilevati. 

Circa i mezzi costipanti e l’uso di essi si fa riferimento a quanto specificato nei riguardi del costipamento dei rilevati.  

Si precisa che quanto sopra vale per la preparazione dei piani di posa dei rilevati su terreni naturali. 

Nei terreni acclivi si consiglia di sistemare il piano di posa a gradoni facendo in modo che la pendenza trasversale dello 

scavo non superi il 5%; in questo caso risulta sempre necessaria la costruzione lato monte di un fosso di guardia e di un 

drenaggio longitudinale se si accerta che il livello di falda è superficiale. 

In caso di appoggio di nuovi a vecchi rilevati per l’ampliamento degli stessi, la preparazione del piano di posa in 

corrispondenza delle scarpate esistenti sarà fatta procedendo alla gradonatura di esse mediante la formazione di gradoni 

di altezza non inferiore a cm 50, previa rimozione della cotica erbosa che potrà essere utilizzata per il rivestimento delle 

scarpate in quanto ordinato dalla Direzione lavori con ordine scritto, portando il sovrappiù a discarico a cura e spese 

dell’Impresa. 

Si procederà quindi al riempimento dei gradoni con il materiale scavato ed accantonato, se idoneo, o con altro idoneo 

delle stesse caratteristiche richieste per i materiali dei rilevati con le stesse modalità per la posa in opera, compresa la 

compattazione. 

Per individuare la natura meccanica dei terreni dell’ammasso si consiglia di eseguire, dapprima, semplici prove di 

caratterizzazione e di costipamento, quali: 

 

 umidità propria del terreno; 

 analisi granulometrica; 

 limiti e indici di Atterberg; 

 classificazione secondo la norma C.N.R. – U.N.I. 10006; 

 prova di costipamento AASHO modificata. 

 

La Direzione dei lavori si riserva di controllare il comportamento globale dei piani di posa dei rilevati mediante 

misurazione del modulo di compressibilità Me (N/mm2) determinato con piastra circolare avente diametro da 30 cm 

(Norme Svizzere VSS-SNV 670317 – C.N.R., B.U. n.146 del 14 dicembre 1992).  

Si definisce il valore di Me pari a: 

 

dove si ha: 

 

 fo: fattore di forma della ripartizione del costipamento (piastre circolari pari a 1); 
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  incremento della pressione trasmessa dalla piastra (N/mm2) (variabile in relazione alla struttura in 

esame); 

 D: diametro della piastra in mm; 

  corrispondente incremento di cedimento della superficie caricata (mm). 

 

Pertanto facendo la seguente distinzione in base all’altezza dei rilevati si ha: 

 

 fino a 4 m di altezza, il campo delle pressioni si farà variare da 0,05 a 0,15 N/mm2; 

 da 4 m a 10 m di altezza, il campo delle pressioni si farà variare da 0,15 a 0,25 N/mm2. 

In entrambi i casi il modulo Me misurato in condizioni di umidità prossima a quella di costipamento al primo 

ciclo di scarico non dovrà essere inferiore a 30 N/mm2. 

 

ART.17 | FORMAZIONE DEI PIANI DI POSA DELLE FONDAZIONI STRADALI IN TRINCEA 
 

Nei tratti in trincea, dopo aver effettuato lo scavo del cassonetto si dovrà provvedere alla preparazione del piano di posa 

della sovrastruttura stradale, che verrà eseguita, a seconda della natura del terreno, in base alle seguenti lavorazioni: 

 

 quando il terreno appartiene ai gruppi A1, A2, e A3 (classifica C.N.R. – U.N.I. 10006) si procederà alla 

compattazione dello strato di sottofondo che dovrà raggiungere in ogni caso una densità secca almeno del 95% 

della densità di riferimento, per uno spessore di cm 30 al di sotto del piano di cassonetto; 

 quando il terreno appartiene ai gruppi A4, A5, A7 e A8 (classifica C.N.R. – U.N.I. 10006) la Direzione dei 

lavori potrà ordinare, a suo insindacabile giudizio, la sostituzione del terreno stesso con materiale arido per una 

profondità al di sotto del piano di cassonetto, che verrà stabilita secondo i casi, mediante apposito ordine di 

servizio dalla Direzione dei lavori. 

 

La Direzione dei lavori si riserva di controllare il comportamento globale dei cassonetti in trincea mediante misurazione 

del modulo di compressibilità Me determinato con piastra da 30 cm di diametro (Norme Svizzere VSS-SNV 670317) e 

misurato in condizioni di umidità prossima a quella di costipamento al primo ciclo di scarico e nell’intervallo di carico 

compreso tra 0,15 a 0,25 N/mm2, non dovrà essere inferiore a 50 N/mm2. 

 

ART.18 | FORMAZIONE RILEVATI 

 

I rilevati saranno eseguiti con le esatte forme e dimensioni indicate nei disegni di progetto, ma non dovranno superare la 

quota del piano di appoggio della fondazione stradale. 

Nella formazione dei rilevati saranno innanzitutto impiegate le materie provenienti da scavi di sbancamento, di 

fondazione appartenenti ad uno dei seguenti gruppi A1, A2, e A3 (classifica C.N.R. – U.N.I. 10006), con l’avvertenza 

che l’ultimo strato del rilevato sottostante la fondazione stradale, per uno spessore non inferiore a m 2 costipato, dovrà 

essere costituito da terre dei gruppi A1, A2-4, A2-5 e A3 se reperibili negli scavi; altrimenti deciderà la Direzione lavori 

se ordinare l’esecuzione di tale ultimo strato con materiale di altri gruppi provenienti dagli scavi o con materie dei 

predetti gruppi A1, A2-4, A2-5 e A3 da prelevarsi in cava di prestito. Per quanto riguarda le materie del gruppo A4 

provenienti dagli scavi, la Direzione lavori prima del loro impiego potrà ordinare l’eventuale correzione.  

 

Per i materiali di scavo provenienti da tagli in roccia da portare in rilevato, se di natura ritenuta idonea dalla Direzione 

lavori, dovrà provvedersi mediante riduzione ad elementi di pezzatura massima non superiore a cm 20 con percentuale 

di pezzatura grossa (compreso tra 5 e 20 cm) non superiore del 30% in peso del materiale costituente il rilevato, 

sempreché tale percentuale abbia granulometria sufficientemente assortita. Tali elementi rocciosi dovranno essere 

distribuiti uniformemente nella massa del rilevato e non potranno essere impiegati per la formazione dello strato 

superiore del rilevato per uno spessore di cm 30 al di sotto del piano di posa della fondazione stradale. 

 

Per quanto riguarda il materiale proveniente da scavi di sbancamento e di fondazione appartenenti ai gruppi A4, A5, A6 

e A7 si esaminerà di volta in volta l’eventualità di portarlo a rifiuto ovvero di utilizzarlo previa idonea correzione. 

 

I rilevati con materiali corretti potranno essere eseguiti dietro ordine della Direzione lavori solo quando vi sia la 

possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni trasversali del corpo 

stradale. 

Le materie di scavo, provenienti da tagli stradali o da qualsiasi altro lavoro che risultassero esuberanti o non idonee per 

la formazione dei rilevati o riempimento dei cavi, dovranno essere trasportate a rifiuto fuori della sede stradale, a debita 

distanza dai cigli, e sistemate convenientemente, restando a carico dell’Impresa ogni spesa, ivi compresa ogni indennità 
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per occupazione delle aree di deposito ed il rilascio delle autorizzazioni necessarie da parte degli Enti preposti alla 

tutela del territorio. 

 

Qualora una volta esauriti i materiali provenienti dagli scavi ritenuti idonei in base a quanto sopra detto, occorressero 

ulteriori quantitativi di materie per la formazione dei rilevati, l’Impresa potrà ricorrere al prelevamento di materie da 

cave di prestito, sempre che abbia preventivamente richiesto ed ottenuto l’autorizzazione da parte della Direzione 

lavori. È fatto obbligo all’Impresa di indicare le cave, dalle quali essa intende prelevare i materiali costituenti i rilevati, 

alla Direzione lavori che si riserverà la facoltà di fare analizzare tali materiali da Laboratori ufficiali ma sempre a spese 

dell’Impresa. Solo dopo che vi sarà l’assenso della Direzione lavori per l’utilizzazione della cava, l’Impresa è 

autorizzata a sfruttare la cava per il prelievo dei materiali da portare in rilevato. 

 

Il materiale costituente il corpo del rilevato dovrà essere messo in opera a strati di uniforme spessore, non eccedente cm 

30. Il rilevato per tutta la sua altezza dovrà presentare i requisiti di densità riferita alla densità massima secca AASHO 

modificata come di seguito riportata: 

 

 non inferiore al 95% negli strati inferiori; 

 non inferiore al 98% in quello superiore (ultimi 30 cm). 

 

La Direzione lavori provvederà al controllo della massa volumica in sito alle varie quote raggiunte e per tutta 

l’estensione del rilevato; il numero di controlli dovrà essere commisurato all’entità dell’opera: orientativamente dovrà 

prevedersi almeno una prova ogni 2.000 m3. 

Per i controlli può usarsi l’apparecchio a sabbia o quello a radioisotopi opportunamente tarato. 

Durante le operazioni di costipamento dovrà accertarsi l’umidità propria del materiale; non potrà procedersi alla stesa e 

perciò dovrà attendersi la naturale deumidificazione se il contenuto d’acqua è elevato; si eseguirà, invece, il 

costipamento previo innaffiamento se il terreno è secco, in modo da ottenere, in ogni caso, una umidità prossima a 

quella ottima predeterminata in laboratorio (AASHO modificata), la quale dovrà risultare sempre inferiore al limite di 

ritiro. 

La Direzione dei lavori si riserva di controllare il comportamento globale dell’ultimo strato del rilevato, che costituirà il 

piano di posa della fondazione stradale, mediante misurazione del modulo di compressibilità Me determinato con 

piastra da 30 cm di diametro (Norme svizzere VSS-SNV 670317) e misurato in condizioni di umidità prossima a quella 

di costipamento al primo ciclo di scarico e nell’intervallo di carico compreso tra 0,15 a 0,25 N/mm2 non dovrà essere 

inferiore a 50 N/mm2. 

Ogni strato dovrà presentare una superficie superiore conforme alla sagoma dell’opera finita così da evitare ristagni di 

acqua e danneggiamenti.  

Non si potrà sospendere la costruzione del rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata data una 

configurazione e senza che nell’ultimo strato sia stata raggiunta la densità prescritta. 

Le attrezzature di costipamento saranno lasciate alla libera scelta dell’Impresa ma dovranno comunque essere atte ad 

esercitare sul materiale, a seconda del tipo di esso, un genere di energia costipante tale da assicurare il raggiungimento 

della densità prescritte e previste per ogni singola categoria di lavoro.  

Il materiale dei rilevati potrà essere messo in opera durante i periodi le cui condizioni meteorologiche siano tali, a 

giudizio della Direzione lavori, da non pregiudicare la buona riuscita del lavoro. 

L’inclinazione da dare alle scarpate sarà quella di cui alle sezioni di norma allegate al progetto. 

 

Man mano che si procede alla formazione dei rilevati, le relative scarpate saranno rivestite con materiale ricco di humus 

dello spessore non superiore a cm 30 proveniente o dalle operazioni di scoticamento del piano di posa dei rilevati stessi, 

o da cave di prestito, ed il rivestimento dovrà essere eseguito a cordoli orizzontali e da costiparsi con mezzi idonei in 

modo da assicurare una superficie regolare. Inoltre le scarpate saranno perfettamente configurate e regolarizzate 

procedendo altresì alla perfetta profilatura dei cigli. 

Se nei rilevati avvenissero dei cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive, l’Appaltatore sarà 

obbligato ad eseguire a sue spese i lavori di ricarico, rinnovando, ove occorre, anche la sovrastruttura stradale. 

In alcuni casi la Direzione lavori potrà, al fine di migliorare la stabilità del corpo stradale, ordinare la fornitura e la posa 

in opera di teli “geotessili” in strisce contigue opportunamente sovrapposta nei bordi per almeno cm 40, le 

caratteristiche saranno conformi alle prescrizioni riportate dall’elenco prezzi o dalle indicazioni del presente capitolato 

speciale. 

 

ART.19 | SCAVI DI SBANCAMENTO 
 

Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al disopra del piano orizzontale, passante 

per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle trincee o splateamenti, precedentemente 

eseguiti ed aperti almeno da un lato. 
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Quando l’intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non venga ordinato lo scavo a 

tratti, il punto più depresso è quello terminale. 

Appartengono inoltre alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i cosiddetti scavi a larga 

sezione eseguiti sotto il piano di campagna per apertura della sede stradale, scavi per tratti di strada in trincea, per 

formazione di cassonetti, per lavori di spianamento del terreno, per il taglio delle scarpate delle trincee o dei rilevati, per 

formazione ed approfondimento di piani di posa dei rilevati, di cunette, cunettoni, fossi e canali, scavi per le 

demolizioni delle normali sovrastrutture tipo pavimentazioni stradali, di splateamento e quelli per allargamento di 

trincee, tagli di scarpate di rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per incassatura di opere d’arte (spalle di ponti, 

spallette di briglie ecc.) eseguiti superiormente al piano orizzontale determinato come sopra, considerandosi come piano 

naturale anche l’alveo dei torrenti e dei fiumi. 

Scavi da eseguire su qualunque terreno, esclusa la roccia da mina ma compreso dei trovanti rocciosi e muratura fino a 1 

mc, compreso l’onere per ridurli a pezzature massime di 30 cm per il loro reimpiego se ritenuti idonei dalla Direzione 

lavori nello stesso cantiere per la costituzione dei rilevati. 

 

ART.20 | SCAVI DI FONDAZIONE (SCAVI A SEZIONE OBBLIGATA) 
 

Per scavi di fondazione si intendono quelli ricadenti al disotto del piano orizzontale di cui all’articolo precedente, chiusi 

fra le pareti verticali riproducenti il perimetro delle fondazioni delle opere d’arte. Qualunque sia la natura e la qualità 

del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla Direzione dei lavori verrà 

ordinata all’atto della loro esecuzione, in relazione alle indicazioni e prescrizioni riguardanti le norme tecniche sui 

terreni e i criteri di esecuzione delle opere di sostegno e di fondazione (D.M. 11 marzo 1988, Circ. M. LL. PP. 24 

settembre 1988, n. 30483). 

Le profondità, che si trovino indicate nei disegni progettuali, sono perciò di semplice indicazione e l’Amministrazione 

appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare 

all’Appaltatore motivo alcuno di fare eccezione o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al 

pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

Prima di iniziare le opere di fondazione, la Direzione dei lavori dovrà verificare ed accettare i relativi piani di posa, 

sotto pena di demolire l’opera eseguita per l’Appaltatore. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde inclinate, 

potranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere disposti a gradini od anche con determinate contropendenze.  

Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l’Impresa dovrà, occorrendo, sostenerle 

con convenienti armature e sbadacchiature, restando a suo carico ogni danno alle cose ed alle persone che potesse 

verificarsi per smottamenti o franamenti dei cavi. Questi potranno però, ove ragioni speciali non lo vietino, essere 

eseguiti con pareti a scarpata. 

In questo caso non sarà compensato il maggiore scavo eseguito, oltre quello strettamente occorrente per la fondazione 

dell’opera, e l’Impresa dovrà provvedere a sue cure e spese al successivo riempimento del vuoto rimasto intorno alle 

murature di fondazione dell’opera, con materiale adatto, ed al necessario costipamento di quest’ultimo. 

Analogamente dovrà procedere l’Impresa senza ulteriore compenso a riempire i vuoti che restassero attorno alle 

murature stesse, pure essendosi eseguiti scavi a pareti verticali, in conseguenza della esecuzione delle murature con 

riseghe in fondazione.  

Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua, e questa si elevi negli scavi, non oltre però il limite massimo 

di cm 20, l’Appaltatore dovrà provvedere, se richiesto dalla Direzione dei lavori, all’esaurimento dell’acqua stessa coi 

mezzi che saranno ritenuti più opportuni. Sono considerati come scavi di fondazione subacquei soltanto quelli eseguiti a 

profondità maggiore di cm 20 sotto il livello costante a cui si stabiliscono naturalmente le acque filtranti nei cavi di 

fondazione, questi scavi verranno compensati a parte con il relativo prezzo a scavi subacquei. 

Nella costruzione dei ponti è necessario che l’Impresa provveda, fin dall’inizio dei lavori, ad un adeguato impianto di 

pompaggio, che, opportunamente graduato nella potenza dei gruppi impiegati, dovrà servire all’esaurimento dell’acqua 

di filtrazione dall’alveo dei fiumi o canali. L’Impresa, per ogni cantiere, dovrà provvedere a sue spese al necessario 

allacciamento dell’impianto di pompaggio nonché alla fornitura ed al trasporto sul lavoro dell’occorrente energia 

elettrica, sempre quando l’Impresa stessa non abbia la possibilità e convenienza di servirsi di altra forza motrice. 

L’impianto dovrà essere corredato, a norma delle vigenti disposizioni in materia di prevenzione infortuni, dei necessari 

dispositivi di sicurezza restando l’Amministrazione appaltante ed il proprio personale sollevati ed indenni da ogni 

responsabilità circa le conseguenze derivate dalle condizioni dell’impianto stesso. 

Lo scavo a sezione obbligata è da intendersi anche per l’esecuzione delle trincee drenanti (a sezione trapezia o 

rettangolare) da realizzarsi per l’abbassamento della falda idrica e relativo smaltimento delle acque non superficiali; tali 

sezioni potrebbero essere realizzate previa esecuzione di scavi di sbancamento atti alla preparazione del piano di posa 

dei mezzi meccanici. 

L’Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spese ed iniziativa, alle suddette assicurazioni, armature, puntellature e 

sbadacchiature, nelle quantità e robustezza che per la qualità delle materie da escavare siano richieste. Il legname 

impiegato a tale scopo, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante dell’opera, da restare quindi in 
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posto in proprietà dell’Amministrazione, resteranno di proprietà dell’Impresa, che potrà perciò ricuperarle ad opera 

compiuta. 

Nessun compenso spetta all’Impresa se, per qualsiasi ragione, tale ricupero possa risultare soltanto parziale, od anche 

totalmente negativo. 

L’Impresa sarà tenuta ad usare ogni accorgimento tecnico per evitare l’immissione entro i cavi di fondazione di acque 

provenienti dall’esterno. Nel caso che ciò si verificasse resterebbe a suo totale carico la spesa per i necessari 

aggottamenti, salvo i danni riconosciuti di forza maggiore. 

 

ART.21 | STABILIZZAZIONE DELLE TERRE CON CALCE 

 

21.1 | Premessa 

 

La terra stabilizzata a calce è una miscela composta da una terra, calce idrata ed acqua, in quantità tali da migliorare le 

caratteristiche fisico-chimiche e meccaniche della terra, onde ottenere una miscela idonea per la formazione di strati 

che, dopo costipamento, risultino di adeguata capacità portante nonché stabili all’azione dell’acqua e del gelo. 

L’Impresa, per l’esecuzione dei lavori di stabilizzazione delle terre con calce, dovrà attenersi alle norme tecniche del 

C.N.R. – B.U. n. 36 del 21 gennaio 1973. 

 

21.2 | Caratteristiche dei materiali componenti la miscela 

 

21.2.1 | Terra 

 

La terra, sottoposta a trattamento, deve essere di tipo limo-argillosa ed avere indice di plasticità normalmente superiore 

a 10 (tipo A6 ed A7 di cui alla norma tecnica C.N.R.-U.N.I 10006). La curva granulometrica deve rientrare nel fuso 

riportato al punto 2.1. della norma C.N.R. – B.U. n. 36/73. 

 

21.2.2 | Calce 

 

La calce da utilizzare dovrà essere del tipo calce idrata che deve rispondere ai requisiti di accettazione indicati nel R.D. 

n. 2231 del 16 novembre 1939. 

 

21.2.3 | Acqua 

 

L’acqua necessaria per portare la miscela al tenore di umidità voluto deve essere esente da impurità dannose e da 

materie organiche. 

 

21.3 | Progettazione e controllo delle miscele 

 

Prima dell’inizio dei lavori, L’Impresa dovrà presentare alla Direzione lavori e sottoporlo alla sua approvazione, tutte 

quelle prove di prequalificazioni per individuare le quantità di acqua e di calce con cui si dovrà effettuare l’impasto. 

Tutte le spese ed oneri, inerenti le prove di laboratorio, saranno a completo carico dell’Appaltatore. 

La determinazione preventiva della quantità di acqua e di calce vanno valutate in base a prove C.B.R. (C.N.R.-U.N.I. 

10009 punto 3.2.1.), a prove di costipamento ed eventualmente a prove di rottura a compressione. Pertanto, prendendo 

almeno tre miscele sperimentali con diversi tenori di calce si dovrà definire i valori massimi dell’indice C.B.R., della 

densità del secco, i corrispondenti valori di umidità ottima e l’eventuale resistenza a compressione. I valori indicativi 

della quantità di calce che consente di ottenere una miscela dalle caratteristiche di portanza e costipabilità adeguati sono 

i seguenti: 

 

Stabilizzazione di materiali Calce idratata 

Strati di sovrastruttura 4 ÷ 10% 

Bonifiche di terreni (piani di posa e/o rilevati) 1 ÷ 3% 

 

I valori minimi dell’indice C.B.R. a 7 giorni di stagionatura e dopo imbibizione di 4 giorni in acqua, devono essere 

conformi al punto 4.1. della norma C.N.R. – B.U. n. 36/73, ovvero nei termini della tabella di seguito riportata: 

 

Caratteristiche Sovrastruttura 

stradale 

Sottofondo Bonifiche 

Indice C.B.R.  50 %  20 %  10 %  (*) 

Rigonfiamento < 1 % < 2 %  

 

(*) Dopo 2 ore e senza imbibizione. 
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21.4 | Operazioni di cantiere 

 

L’Impresa dovrà eseguire la lavorazione con la tecnica della miscelazione in sito, dove si prevede la seguente 

successione delle fasi operative: 

 

1) Scarificazione e polverizzazione 

Tali operazioni sono necessarie, nei casi in cui il materiale naturalmente collocato laddove dovrà essere messo a dimora, 

soddisfi le esigenze progettuali. La scarifica del terreno, che deve interessare lo strato da stabilizzare per tutta la sua 

altezza, durante tale operazione si dovrà procedere all’allontanamento dal cantiere di tutti i materiali estranei presenti 

quali radici, residui legnosi ed erbosi. Con la depolverizzazione si dovrà procedere allo sminuzzamento delle eventuali 

zolle di argilla di dimensioni superiori ai 5 cm. I macchinari utilizzati per tale operazione di scarifica e 

depolverizzazione sono: lame scarificatrici, erpici a disco, rippers con successivo passaggio dei mescolatori a rotore per 

la definitiva operazione di frantumazione. Tutti i mezzi impiegati devono essere ritenuti idonei e validi dalla Direzione 

lavori. 

 

2) Spandimento della calce e dell’acqua 

Lo spandimento della calce dovrà essere in accordo con i dosaggi emersi dalle preliminari prove di laboratorio, nel 

corso delle quali si è definita la miscela determinandone i rapporti ponderali tra i vari componenti. La calce può essere 

aggiunta al terreno in forma pulverulenta (metodo asciutto), da eseguirsi mediante spanditore di idonee caratteristiche 

per ottenere una uniforme distribuzione della calce sulla superficie sia in senso longitudinale che trasversale. I 

spanditori trainati e riforniti per mezzo di tubi flessibili in gomma o metallici, che si dipartono dai mezzi di trasporto 

della calce in cantiere, dovranno essere dotati di attrezzature per evitare la dispersione eolica della calce e tali da 

consentire il dosaggio della calce in funzione della velocità di avanzamento del gruppo semovente. 

L’aggiunta di acqua alla miscela per ottenere i valori di umidità stabili nelle prove di laboratorio, si dovrà effettuare con 

autobotti dotate di barre spruzzatrici, tali da consentire di irrorare d’acqua tutta la parte di sezione trasversale sulla quale 

precedentemente si è provveduto alla stesa della calce. Sono ammessi altri sistemi e tecniche per lo spandimento della 

calce, purché ritenuti validi dalla Direzione lavori. 

Qualora non si operi con il cosidetto “treno di stabilizzazione”, ovvero non si proceda ad una produzione continua di 

miscela in sito, lo spandimento della calce in polvere dovrà interessare una superficie non superiore a quella che potrà 

essere lavorata nel giorno stesso. 

 

3) Miscelazione 

La miscelazione dovrà avvenire con macchinari che, muovendosi lungo i materiali stesi, li miscelano inserendosi nel 

terreno senza sollevarlo. Si dovrà prevedere più passaggi del mescolatore sullo strato da trattare fino al raggiungimento 

della totale omogeneizzazione dei componenti. Il miscelatore a rotore del tipo semovente o trainato deve essere in grado 

di lavorare strati di profondità, se riferiti a materiali sciolti, variabili da 15 a 50 cm. L’Impresa durante la miscelazione  

dovrà realizzare la mescolazione di una striscia dopo qualche ora rispetto a quella adiacente già lavorata ed interessando 

nella mescolazione di quella zona circa 5÷10 cm della prima. Particolare cura durante le operazioni dovrà essere rivolta 

a non creare dei giunti trasversali di ripresa tra due strisce consecutive. 

 

4) Compattazione delle miscele e la finitura degli strati 

Il costipamento deve essere effettuato su miscele aventi una umidità pari a quella ottenuta nelle prove di laboratorio. La 

Direzione lavori, a seconda delle situazioni particolari dell’intervento, ordinerà all’Impresa l’esecuzione della 

compattazione mediante rulli statici a piede di montone seguiti dal passaggio di rulli pesanti a ruote gommate o da rulli 

vibranti. L’eventuale finitura degli strati deve avvenire con l’impiego delle macchine livellatrici; è assolutamente 

vietato intervenire con l’apporto di nuovo materiale. 

 

21.5 | Controlli in corso d’opera 

 

L’Amministrazione appaltante tramite la Direzione lavori potrà effettuare tutti i controlli previsti al punto 5 della norma 

C.N.R. – B.U. n. 36/73, ovvero nei termini di seguito indicati: 

 

Caratteristiche Sovrastruttura stradale Sottofondo Bonifiche 

Peso specifico del secco in 

sito (grado di costipamento) 

 95 %  (*)  95 %  (*)  95 %  (*) 

Modulo di deformazione Md 

(Kg/cm2)(CNR-BU n 9/67) 

 800  400  150 

Indice C.B.R. Valore almeno pari ai dati di progetto 

 

(*) Valore percentuale riferito al peso di volume massimo del secco ottenuto in laboratorio con la miscela di progetto. 
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L’Impresa dovrà mettere a disposizione attrezzature, materiali, personale e farsi carico dei relativi oneri di tutte le prove 

ordinate dalla Direzione lavori. 

 

ART.22 | SOVRASTRUTTURA STRADALE – CARATTERISTICHE GEOMETRICHE DELLE STRADE 

 

22.1 | Terminologia relativa alla sovrastruttura 

In riferimento alle istruzioni del C.N.R. b.u. n. 169/1994 si riportano le definizioni di cui ai paragrafi seguenti. 

 

22.2 | Premessa 

 

Le parti del corpo stradale più direttamente interessate dai carichi mobili, si possono distinguere essenzialmente in: 

 sovrastruttura e pavimentazione; 

 sottofondo. 

 

22.2.1 | Sovrastruttura 

22.2.1.1 | Definizione 

Con tale termine si indica la parte del corpo stradale costituita da un insieme di strati sovrapposti, di materiali e di 

spessori diversi, aventi la funzione di sopportare complessivamente le azioni dal traffico e di trasmetterle e distribuirle, 

opportunamente attenuate, al terreno d’appoggio (sottofondo) o ad altre idonee strutture. 

Nella sovrastruttura normalmente sono presenti e si distinguono i seguenti strati: 

 

 strato superficiale; 

 strato di base; 

 strato di fondazione. 

 

La sovrastruttura può anche comprendere strati accessori aventi particolari funzioni, quali: strato drenante, strato 

anticapillare, strato antigelo ed eventuali strati di geotessile.  

Le sovrastrutture normalmente  si considerano di tre tipi: 

 

 flessibile; 

 rigida; 

 semirigida. 

 

22.2.1.2 | Strati della sovrastruttura 

22.2.1.2.1 | Strato superficiale 
Lo strato superficiale è lo strato immediatamente sottostante al piano viabile. Nelle sovrastrutture flessibili esso viene 

suddiviso in due strati: 

 strato di usura; 

 strato di collegamento (binder). 

 

22.2.1.2.2 | Strato di base 
Lo strato di base è lo strato intermedio tra lo strato superficiale e lo strato di fondazione. 

22.2.1.2.3 | Strato di fondazione 
Lo strato di fondazione è lo strato della parte inferiore della sovrastruttura a contatto con il terreno di appoggio 

(sottofondo). 

22.2.1.2.4 | Strati accessori 
a) strato anticapillare 

È lo strato di materiale di moderato spessore interposto fra lo strato di fondazione ed il terreno di sottofondo, destinato 

ad interrompere, negli strati della sovrastruttura, l’eventuale risalita capillare di acqua proveniente da falda acquifera. 

b) strato antigelo 

È lo strato di opportuno materiale, steso al di sotto dello strato di fondazione in adeguato spessore, avente la funzione di 

impedire che la profondità di penetrazione del gelo raggiunga un sottofondo gelivo. 

c) strato drenante 

È lo strato di materiale poroso impermeabile, posto a conveniente altezza nella sovrastruttura, per provvedere alla 

raccolta ed allo smaltimento di acque di falda o di infiltrazione verso le cunette laterali o altro dispositivo drenante. 

22.2.2 | Tipi di sovrastrutture 
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22.2.2.1 | Sovrastruttura flessibile  
Con dizione tradizionale, si indica come flessibile una sovrastruttura formata da strati superficiali ed eventualmente di 

base, costituiti da miscele di aggregati lapidei con leganti idrocarburici e da strati di fondazione non legati. 

Nelle sovrastrutture più moderne, lo strato superficiale è frequentemente costituito da due strati: uno strato di usura ed 

uno strato di collegamento: 

a) Strato di usura. 

Strato disposto ad immediato contatto con le ruote dei veicoli, destinato ad assicurare adeguate caratteristiche di 

regolarità e condizioni di buona aderenza dei veicoli alla superficie di rotolamento, a resistere prevalentemente alle 

azioni tangenziali di abrasione, nonché a proteggere gli strati inferiori dalle infiltrazioni delle acque superficiali. 

Di recente è stato introdotto l'impiego di strati di usura porosi drenanti e fonoassorbenti; in tal caso 

l'impermeabilizzazione è realizzata sotto lo strato. 

b) Strato di collegamento. 

Strato, spesso chiamato «binder», sottostante al precedente, destinato ad integrarne le funzioni portanti e ad assicurarne 

la collaborazione con gli strati inferiori; normalmente esso è costituito da materiale meno pregiato, e quindi più 

economico del sovrastante. 

Rientrano nella categoria delle sovrastrutture flessibili, sovrastrutture di strade secondarie con strati superficiali 

costituiti da materiali lapidei non legati (vedi macadam) con sovrapposto un eventuale trattamento superficiale  

22.2.2.2 | Sovrastruttura rigida  
Con dizione tradizionale, si indica come rigida una sovrastruttura formata da uno strato superficiale costituito da una 

lastra in calcestruzzo di cemento armato o non armato, e da uno o più strati di fondazione. La lastra in calcestruzzo 

assomma in sè anche la funzione dello strato di base. 

Lo strato di fondazione può essere costituito da miscele di aggregati non legati, ovvero legati con leganti idraulici o 

idrocarburici e suddiviso in più strati di materiali differenziati. 

Poiché le funzioni portanti sono svolte dalla lastra in calcestruzzo, la funzione precipua dello strato di fondazione è 

quella di assicurare alla lastra un piano di appoggio di uniforme portanza e deformabilità, nonché quella di evitare che 

la eventuale parte fine del terreno di sottofondo risalga in superficie attraverso i giunti o le lesioni della lastra, creando 

vuoti e rendendo disuniformi le condizioni di appoggio della lastra. Esso infine può essere chiamato a svolgere anche 

una funzione drenante. 

22.2.2.3 | Sovrastruttura semirigida  
Con dizione tradizionale, si indica come semirigida una sovrastruttura formata da strati superficiali costituiti da miscele 

legate con leganti idrocarburici, strati di base costituiti da miscele trattate con leganti idraulici, ed eventualmente strati 

di fondazione trattati anch'essi con leganti idraulici o non legati. 

Nelle sovrastrutture di questo tipo, nei casi più frequenti in Italia, gli strati di base sono due: uno strato sottostante 

trattato con leganti idraulici ed uno sovrastante trattato con leganti bituminosi, onde evitare il riprodursi in superficie 

della fessurazione di ritiro e igrotermica, dello strato di base cementato sottostante. 

22.2.2.4 | Sovrastruttura rigida polifunzionale  
Con questo termine, recentemente entrato in uso per alcune sovrastrutture rigide autostradali, viene indicata una 

sovrastruttura costituita da una lastra portante in calcestruzzo di cemento ad armatura continua, con sovrastante strato di 

usura in conglomerato bituminoso poroso drenante, antisdrucciolevole e fono-assorbente, uno strato di 

impermeabilizzazione posto al di sopra della lastra, un primo strato di fondazione a contatto con il sottofondo in misto 

granulare non legato ed un secondo strato di fondazione sovrapposto al precedente, in misto cementato. 

22.2.3 | Sottofondo 

22.2.3.1 | Definizione 
Terreno costituente il fondo di uno scavo o la parte superiore di un rilevato, avente caratteristiche atte a costituire 

appoggio alla sovrastruttura. Tale deve considerarsi il terreno fino ad una profondità alla quale le azioni verticali dei 

carichi mobili siano apprezzabili ed influenti sulla stabilità dell'insieme (di solito dell'ordine di 30-80 cm). 

22.2.3.2 | Sottofondo migliorato o stabilizzato 
Sottofondo che per insufficiente portanza e/o per notevole sensibilità all'azione dell'acqua e del gelo, viene migliorato o 

stabilizzato con appositi interventi, ovvero sostituito per una certa profondità. Il sottofondo viene detto migliorato 

quando viene integrato con materiale arido (correzione granulometrica) o quando viene trattato con modesti quantitativi 

di legante, tali da modificare, anche temporaneamente, le sole proprietà fìsiche della terra (quali il contenuto naturale di 

acqua, la plasticità, la costipabilità, il CBR). 

Il miglioramento, in alcuni casi può essere ottenuto mediante opere di drenaggio, ovvero con l'ausilio di geosintetici. 

Il sottofondo viene detto stabilizzato quando il legante è in quantità tale da conferire alla terra una resistenza durevole, 

apprezzabile mediante prove di trazione e flessione proprie dei materiali solidi. Il legante impiegato è normalmente di 

tipo idraulico o idrocarburico. 

22.2.4 | Trattamenti 

22.2.4.1 | Trattamento superficiale 
Trattamento che nella viabilità secondaria sostituisce, talvolta, nelle sovrastrutture flessibili, lo strato superficiale. 

Il trattamento è ottenuto spargendo in opera, in una o più riprese, prima il legante idrocarburico e quindi l'aggregato 

lapideo di particolare pezzatura. 



43  

Tale trattamento può essere usato anche nella viabilità principale al di sopra dello strato di usura nelle sovrastrutture 

flessibili o della lastra in calcestruzzo nelle sovrastrutture rigide, per assicurare l'impermeabilità (trattamento 

superficiale di sigillo) o per migliorare l'aderenza, nel qual caso viene denominato anche trattamento superficiale di 

irruvidimento. 

22.2.4.2 | Trattamento di ancoraggio 
Pellicola di legante idrocarburico (detta anche mano d'attacco) spruzzata sulla superficie di uno strato della 

sovrastruttura per promuovere l'adesione di uno strato sovrastante. 

22.2.4.3 | Trattamento di impregnazione 
Trattamento consistente nello spandere una idonea quantità di legante idrocarburico allo stato liquido su uno strato di 

fondazione o su un terreno di sottofondo a granulometria essenzialmente chiusa. Il legante penetra entro lo strato per 

capillarità, per una profondità limitata dell’ordine del centimetro. 

22.2.4.4 | Trattamento di penetrazione 
Trattamento consistente nello spandere una idonea quantità di legante (idrocarburico o idraulico) allo stato liquido su 

uno strato costituito da una miscela di inerti ad elevata percentuale di vuoti. 

Il legante deve poter penetrare entro lo strato per gravità, per una profondità dell'ordine di alcuni centimetri. 

22.2.5 | Tipi particolari di pavimentazioni o di strati 

22.2.5.1 | Pavimentazione ad elementi discontinui 
Sono, per lo più, costituite da elementi di pietra di forma e dimensioni diverse. Attualmente il loro impiego è 

prevalentemente limitato alla manutenzione di antiche pavimentazioni di aree urbane monumentali e a transito 

pedonale. 

I tipi più comuni sono: i ciottolati, costituiti da ciottoli di forma tondeggiante, i lastricati, costituiti da elementi di forma 

parallelepipeda, i selciati costituiti da elementi più piccoli di forma approssimativamente cubica o tronco-piramidale. 

 

22.2.5.2 | Pavimentazione di blocchetti prefabbricati di calcestruzzo, detta anche di masselli di calcestruzzo 

autobloccanti 
È costituita da elementi prefabbricati di calcestruzzo cementizio, di forma e colori diversi, allettati in uno strato di 

sabbia e spesso muniti di risalti e scanalature alla periferia di ciascun elemento onde migliorare il mutuo collegamento 

degli elementi fra di loro. 

Tale tipo di pavimentazione, prevalentemente destinata ad essere usata in zone pedonali ed in zone sottoposte a traffico 

leggero, può essere usata anche in zone soggette a carichi molti rilevanti, sottoposte a traffico lento, quali piazzali di 

sosta, di stoccaggio merci ecc, nel qual caso devono essere previsti, al di sotto dello strato di allettamento in sabbia, uno 

o più strati portanti di adeguato spessore. 

22.2.5.3 | Massicciata 
Strato di fondazione costituito da massi irregolari di pietra (scapoli) disposti accostati sul sottofondo e rinzeppati a 

mano con scaglie di pietrame e quindi rullato con rullo compressore pesante. 

Si tratta di un tipo di struttura molto comune nel passato ed ormai completamente abbandonata. 

Attualmente il termine viene talora ancora adoperato per indicare genericamente uno strato di fondazione o di base; ad 

evitare equivoci è opportuno che tale denominazione venga abbandonata. 

22.3 | Elementi costitutivi dello spazio stradale 

 

Il D.M. 5 novembre 2001 tenuto conto dell'art. 3 del codice della strada, riporta le denominazioni degli spazi stradali e i 

loro seguenti significati (figura 81.1):  

BANCHINA: parte della strada, libera da qualsiasi ostacolo (segnaletica verticale, delineatori di margine, dispositivi di 

ritenuta), compresa tra il margine della carreggiata e il più vicino tra i seguenti elementi longitudinali: marciapiede, 

spartitraffico, arginello, ciglio interno della cunetta, ciglio superiore della scarpata nei rilevati.  

Si distingue in:  

«banchina in destra», che ha funzione di franco laterale destro. È di norma pavimentata ed è sostituita, in talune 

tipologie di sezione, dalla corsia di emergenza:  

«banchina in sinistra», che è la parte pavimentata del margine interno.  

CARREGGIATA: parte della strada destinata allo scorrimento dei veicoli; essa è composta da una o più corsie di 

marcia; è pavimentata ed è delimitata da strisce di margine (segnaletica orizzontale).  

CORSIA: parte longitudinale della strada, normalmente delimitata da segnaletica orizzontale, di larghezza idonea a 

permettere il transito di una sola fila di veicoli. Si distingue in:  

a) corsia di marcia: corsia facente parte della carreggiata, destinata alla normale percorrenza o al sorpasso;  

b) corsia riservata: corsia di marcia destinata alla circolazione esclusiva di una o solo di alcune categorie di veicoli;  

c) corsia specializzata: corsia destinata ai veicoli che si accingono ad effettuare determinate manovre, quali svolta, 

attraversamento, sorpasso, decelerazione, accelerazione, manovra per la sosta o che presentino basse velocità (corsia di 

arrampicamento) o altro;  

d) corsia di emergenza: corsia, adiacente alla carreggiata, destinata alle soste di emergenza, al transito dei veicoli di 

soccorso e, eccezionalmente, al movimento dei pedoni.  
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Elementi costitutivi dello spazio stradale (D.M. 5 novembre 2001) 

DISPOSITIVO DI RITENUTA: Elemento tendente ad evitare la fuoriuscita dei veicoli dalla piattaforma o comunque a 

ridurne le conseguenze dannose. È contenuto all'interno dello spartitraffico o del margine esterno alla piattaforma.  

FASCIA DI PERTINENZA: striscia di terreno compresa tra la carreggiata più esterna e il confine stradale. È parte della 

proprietà stradale e può essere utilizzata solo per la realizzazione di altre parti della strada.  

FASCIA DI SOSTA LATERALE: parte della strada adiacente alla carreggiata, separata da questa mediante striscia di 

margine discontinua e comprendente la fila degli stalli di sosta e la relativa corsia di manovra.  

MARCIAPIEDE: parte della strada, esterna alla carreggiata, rialzata o altrimenti delimitata e protetta, destinata ai 

pedoni.  

MARGINE INTERNO: parte della piattaforma che separa carreggiate percorse in senso opposto.  

MARGINE LATERALE: parte della piattaforma che separa carreggiate percorse nello stesso senso.  

MARGINE ESTERNO: parte della sede stradale, esterna alla piattaforma, nella quale trovano sede cigli, cunette, 

arginelli, marciapiedi e gli elementi di sicurezza o di arredo (dispositivi di ritenuta, parapetti sostegni, ecc.).  

PARCHEGGIO: area o infrastruttura posta fuori della carreggiata, destinata alla sosta regolamentata o non dei veicoli.  

PIATTAFORMA: parte della sede stradale che comprende i seguenti elementi:  

a) una o più carreggiate complanari, di cui la corsia costituisce il modulo fondamentale;  

b) le banchine in destra e in sinistra;  

c) i margini (eventuali) interno e laterale (comprensivi delle banchine);  

d) le corsie riservate, le corsie specializzate, le fasce di sosta laterale e le piazzole di sosta o di fermata dei mezzi 

pubblici (se esistenti).  

Non rientra nella piattaforma il margine esterno.  

SEDE STRADALE: superficie compresa entro i confini stradali.  

Gli spazi stradali associati alle diverse categorie di traffico sono individuati nella tabella 19.1, relativa alla piattaforma 

corrente.  

22.4 | Caratteristiche geometriche 

 

22.4.1 | Larghezza delle corsie  

La larghezza delle corsie è intesa come la distanza tra gli assi delle strisce che le delimitano; le dimensioni indicate non 

riguardano le corsie impegnate dalle categorie di traffico numerate 7, 8, 9, 10 e 11 della tabella 3.2.c del D.M. 5 

novembre 2001, per le quali si fissa una larghezza minima di 3,50 m.  

Le corsie riservate ai mezzi pubblici, o ad uso promiscuo con i mezzi privati, sono da ubicare vicino ai marciapiedi; 

sulle strade a più carreggiate esse vanno collocate sulle carreggiate laterali.  

22.4.2 | Larghezza del margine interno e del margine laterale  

La larghezza del margine è intesa come distanza tra gli assi delle strisce che delimitano due carreggiate, appartenenti 

alla strada principale (margine interno) o a una strada principale ed una di servizio (margine laterale).  

22.4.3 | Larghezza del marciapiede  
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La larghezza del marciapiede va considerata al netto sia di strisce erbose o di alberature che di dispositivi di ritenuta. 

Tale larghezza non può essere inferiore a 1,50 m. Sul marciapiede possono, comunque, trovare collocazione alcuni 

servizi di modesto impegno, quali centralini semaforici, colonnine di chiamata di soccorso, idranti, pali e supporti per 

l'illuminazione e per la segnaletica verticale, nonché‚ eventualmente per cartelloni pubblicitari (questi ultimi da ubicare, 

comunque, in senso longitudinale alla strada).  

In presenza di occupazioni di suolo pubblico localizzate e impegnative (edicole di giornali, cabine telefoniche, 

cassonetti ecc.) la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà comunque essere non inferiore a 2,00 m.  

22.4.4 | Regolazione della sosta  

Tale voce indica se la sosta è consentita, o meno, sulla piattaforma o in appositi spazi separati connessi opportunamente 

con la strada principale, con disposizione degli stalli in senso longitudinale o trasversale rispetto la via.  

Gli stalli devono essere delimitati con segnaletica orizzontale; la profondità della fascia stradale da loro occupata è di 

2,00 m per la sosta in longitudinale, di 4,80 m per la sosta inclinata a 45° e di 5,00 m per quella perpendicolare al bordo 

della carreggiata. La larghezza del singolo stallo è di 2,00 m (eccezionalmente di 1,80 m) per la sosta longitudinale, con 

una lunghezza occupata di 5,00 m; è di 2,30 m per la sosta trasversale.  

Le eventuali corsie di manovra a servizio delle fasce di sosta devono avere una larghezza, misurata tra gli assi delle 

strisce che le delimitano, rispettivamente pari a 3,50 m per la sosta longitudinale e 6,00 m per la sosta perpendicolare al 

bordo della carreggiata, con valori intermedi per la sosta inclinata.  

Le dimensioni indicate sono da intendersi come spazi minimi, liberi da qualsiasi ostacolo, occorrenti per la sicurezza 

delle manovre.  

ART.23 | MISTI CEMENTATI PER STRATI FONDAZIONE E DI BASE 

23.1 | Generalità 

 

Il misto cementato per lo strato di fondazione e per lo strato di base dovrà essere costituito da una miscela di aggregati 

lapidei di primo impiego (misto granulare), trattata con un legante idraulico (cemento) e acqua in impianto 

centralizzato. Tali strati dovranno avere spessore non inferiore a 10 cm e non superiore a 20 cm. 

23.2 | Materiali costituenti e loro qualificazione 

 

23.2.1 | Aggregati   

Gli aggregati sono gli elementi lapidei miscelando i quali si ottiene il misto granulare che costituisce la base del misto 

cementato. Essi risultano composti dall’insieme degli aggregati grossi (trattenuti al crivello UNI n. 5) e dagli aggregati 

fini. 

L’aggregato grosso dovrà essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce lapidee, da elementi 

naturali tondeggianti, da elementi naturali tondeggianti frantumati, da elementi naturali a spigoli vivi. Tali elementi 

potranno essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti 

indicati nella seguente tabella. 

Aggregato grosso 

 Parametro Normativa Unità di misura Valore 

 

Los Angeles CNR 34/73 % ≤ 30 

Quantità di frantumato - % ≥ 30 

Dimensione max CNR 23/71 mm 40 

Sensibilità al gelo CNR 80/80 % ≤ 30 

Passante al setaccio 0.075 CNR 75/80 % ≤ 1 

Contenuto di:    

- Rocce reagenti con alcali del cemento  % ≤ 1 

 

L’aggregato fino dovrà essere costituito da elementi naturali o di frantumazione che possiedano le caratteristiche 

riassunte nella seguente tabella. 

Aggregato fine 

Parametro Normativa Unità di misura Valore 

 

Equivalente in sabbia CNR 27/72 % ≥ 30; ≤ 60 

Limite liquido CNR-UNI 10014 % ≤ 25 

Indice plastico CNR-UNI 10014 % NP 

Contenuto di:    

- rocce tenere, alterate o scistose CNR 104/84 % ≤1 

- rocce degradabili o solfatiche CNR 104/84 % ≤1 

- rocce reagenti con alcali del cemento CNR 104/84 % ≤1 
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Ai fini dell’accettazione da parte del direttore dei lavori, prima della posa in opera, l’impresa è tenuta a predisporre la 

qualificazione degli aggregati tramite certificazione attestante i requisiti prescritti, rilasciata da un laboratorio ufficiale. 

23.2.2 | Cemento  

Dovranno essere impiegati i seguenti tipi di cemento, elencati nella norma UNI ENV 197-1:  

tipo I  (Portland);  

tipo II  (Portland composito);  

tipo III  (d’altoforno);  

tipo IV  (pozzolanico); 

tipo V (composito). 

I cementi utilizzati dovranno rispondere ai requisiti previsti dalla legge n. 595/1965. Ai fini della loro accettazione, 

prima dell'inizio dei lavori, dovranno essere controllati e certificati come previsto dal D.P.R. 13 settembre 1993, n. 246 

e dal D.M. 12 luglio 1993, n. 314.  

23.2.3 | Acqua  

L’acqua per il confezionamento dovrà essere esente da impurità dannose, oli, acidi, alcali, materia organica, frazioni 

limo-argillose e qualsiasi altra sostanza nociva. In caso di dubbio sulla sua qualità l’acqua andrà testata secondo la 

norma UNI-EN 1008. 

23.2.4 | Aggiunte  

È ammesso, previa autorizzazione della direzione dei lavori, l’aggiunta di ceneri volanti conformi alla norma UNI EN  

450, sia ad integrazione dell’aggregato fine sia in sostituzione del cemento.  

La quantità in peso delle ceneri da aggiungere, in sostituzione del cemento, per ottenere pari caratteristiche meccaniche, 

dovrà essere stabilita con opportune prove di laboratorio, nella fase di studio delle miscele e comunque non potrà 

superare il 40% del peso del cemento. 

23.2.5 | Miscele  

La miscela di aggregati (misto granulare) per il confezionamento del misto cementato dovrà avere dimensioni non 

superiori a 40 mm ed una composizione granulometrica contenuta nel fuso riportato nella seguente tabella. 

Tabella  88.3. 

Serie crivelli e setacci UNI Autostrade e 

strade 

extraurbane 

principali 

Extraurbane  

secondarie ed Urbane 

di scorrimento 

Urbane di quartiere 

extraurbane e urbane 

locali 

 Passante (%) 

Crivello 40 100 100 

Crivello 30 80 - 100 - 

Crivello 25 72 - 90 65 - 100 

Crivello 15 53 - 70 45 - 78 

Crivello 10 40 - 55 35 - 68 

Crivello 5 28 - 40 23 - 53 

Setaccio 2 18 - 30 14 - 40 

Setaccio 0.4 8 - 18 6 - 23 

Setaccio 0.18 6 - 14 2 - 15 

Setaccio 0.075 5 - 10 - 

 

Il contenuto di cemento, delle eventuali ceneri volanti in sostituzione del cemento stesso, ed il contenuto d’acqua della 

miscela, dovranno essere espressi come percentuale in peso rispetto al totale degli aggregati costituenti il misto 

granulare di base. 

Tali percentuali  dovranno essere stabilite in base ad uno studio della miscela, effettuato nel laboratorio ufficiale, 

secondo quanto previsto dalla norma CNR B.U. n. 29/1972. In particolare la miscele adottate dovranno possedere i 

requisiti riportati nella seguente tabella. 

Tabella  88.4. 

Parametro Normativa Valore 

 

Resistenza a compressione a 7gg CNR 29/1972 2.5 ≤ Rc ≤ 4.5 N/mm
2
 

Resistenza a trazione indiretta a 7gg (Prova Brasiliana) CNR 97/1984 Rt ≥ 0.25 N/mm
2
 

 

Per particolari casi è facoltà della direzione dei lavori accettare valori di resistenza a compressione fino a 7.5 N/mm
2
. 

Nel caso in cui il misto cementato debba essere impiegato in zone in cui sussista il rischio di degrado per gelo-disgelo, è 

facoltà della direzione dei lavori richiedere che la miscela risponda ai requisiti della norma SN 640 59a. 

23.3 | Accettazione delle miscele  
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L’impresa è tenuta a comunicare alla direzione dei lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni, la 

composizione delle miscele che intende adottare.  

Una volta accettato da parte della direzione dei lavori la composizione delle miscele, l’impresa deve rigorosamente 

attenersi ad essa. 

Nella curva granulometrica sono ammessi variazioni delle singole percentuali di ±5 punti per l’aggregato grosso e di ±2 

punti per l’aggregato fino.  

In ogni caso non devono essere superati i limiti del fuso. 

Per la percentuale di cemento nelle miscele è ammessa una variazione di ± 0.5%. 

23.4 | Confezionamento delle miscele  

 

Il misto cementato dovrà essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche, mantenuti 

sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte e dovrà comunque garantire uniformità di produzione. 

23.4.1 | Preparazione delle superfici di stesa 

La miscela dovrà essere stesa sul piano finito dello strato precedente dopo che sia stata accertata dalla direzione dei 

lavori la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti di quota, sagoma e compattezza prescritti. Prima della stesa dovrà 

verificarsi che il piano di posa sia sufficientemente umido e, se necessario, provvedere alla sua bagnatura evitando la 

formazione di superfici fangose. 

23.5 | Posa in opera delle miscele  

 

La stesa dovrà essere eseguita impiegando macchine finitrici vibranti. Il tempo massimo tra l’introduzione dell’acqua 

nella miscela del misto cementato e l’inizio della compattazione non dovrà superare i 60 minuti. 

Le operazioni di compattazione dello strato dovranno essere realizzate preferibilmente con apparecchiature e sequenze 

adatte a produrre il grado di addensamento e le prestazioni richieste.  La stesa della miscela non dovrà di norma essere 

eseguita con temperature ambiente inferiori a 0°C e mai sotto la pioggia. 

Nel caso in cui le condizioni climatiche (temperatura, soleggiamento, ventilazione) comportino una elevata velocità di 

evaporazione, è necessario provvedere ad una adeguata protezione delle miscele sia durante il trasporto che durante la 

stesa. 

Il tempo intercorrente tra la stesa di due strisce affiancate non deve superare di norma le due ore per garantire la 

continuità della struttura. 

Particolari accorgimenti dovranno adottarsi nella formazione dei giunti longitudinali che andranno protetti con fogli di 

polietilene o materiale similare.  

Il giunto di ripresa dovrà essere ottenuto terminando la stesa dello strato a ridosso di una tavola e togliendo la tavola al 

momento della ripresa della stesa. Se non si fa uso della tavola si deve, prima della ripresa della stesa, provvedere a 

tagliare l’ultima parte dello strato precedente, in modo che si ottenga una parete perfettamente verticale.  

Non devono essere eseguiti altri giunti all’infuori di quelli di ripresa.  

23.6 | Protezione superficiale dello strato finito 

 

Subito dopo il completamento delle opere di costipamento e finitura dello strato, dovrà essere applicato un velo 

protettivo di emulsione bituminosa acida al 55% in ragione di 1-2 daN/m
2
 (in relazione al tempo ed alla intensità del 

traffico di cantiere cui potrà venire sottoposto) e successivo spargimento di sabbia. 

Il tempo di maturazione protetta non dovrà essere inferiore a 72 ore, durante le quali il misto cementato dovrà essere 

protetto dal gelo. 

Il transito di cantiere potrà essere ammesso sullo strato a partire dal terzo giorno dopo quello in cui è stata effettuata la 

stesa e limitatamente ai mezzi gommati. Aperture anticipate saranno consentite solo se autorizzate dalla direzione dei 

lavori. 

23.7 | Controlli  

 

Il controllo della qualità dei misti cementati e della loro posa in opera, dovrà essere effettuato mediante prove di 

laboratorio sui materiali costituenti, sulla miscela prelevata allo stato fresco al momento della stesa, sulle carote estratte 

dalla pavimentazione e con prove in situ. 

Il prelievo del misto cementato fresco avverrà in contraddittorio al momento della stesa. Sui campioni saranno 

effettuati, presso un laboratorio di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, i controlli della percentuale di cemento e della  

distribuzione granulometrica dell’aggregato. I valori misurati in sede di controllo dovranno essere conformi a quelli 

previsti in progetto. Per la determinazione del contenuto di cemento si farà riferimento alla norma UNI 6395. 

Lo spessore dello strato realizzato deve essere misurato, per ogni tratto omogeneo di stesa, facendo la media delle 

misure (quattro per ogni carota) rilevate sulle carote estratte dalla pavimentazione, scartando i valori con spessore in 

eccesso, rispetto a quello di progetto, di oltre il 5%. La densità in situ, a compattazione ultimata, dovrà risultare non 

inferiore al 97% delle prove AASHTO modificato (CNR  B.U.  n. 69/1978), nel 98% delle misure effettuate. 

La densità in situ sarà determinata mediante normali procedimenti a volumometro, con l'accorgimento di eliminare dal 

calcolo, sia del peso che del volume, gli elementi di dimensione superiore a 25 mm che potrà essere calcolato con una 



48  

misura diretta consistente nella separazione mediante vagliatura degli elementi di pezzatura maggiore di 25 mm e nella 

loro sistemazione nel cavo di prelievo prima di effettuare la misura con volumometro. 

La misura della portanza dovrà accertare che le prestazioni dello strato finito soddisfino le richieste degli elaborati di 

progetto.  

Al momento della costruzione degli strati di pavimentazione sovrastanti, la media dei valori di portanza del misto 

cementato su ciascun tronco omogeneo, non dovrà essere inferiore a quella prevista in progetto.  

Il valore del modulo di deformazione (CNR B.U. n. 146/1992), al primo ciclo di carico e nell'intervallo compreso tra 

0,15-0,25 MPa, in un tempo compreso fra 3-12 ore dalla compattazione, non dovrà mai essere inferiore a 150 MPa. 

Qualora venissero rilevati valori inferiori, la frequenza dei rilevamenti dovrà essere incrementata secondo le indicazioni 

della direzione dei lavori e l'impresa, a sua cura e spese, dovrà demolire e ricostruire gli strati interessati. 

La superficie finita della fondazione non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm verificato a mezzo di un 

regolo di 4,00 –4,50 m di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali. 

La frequenza del controllo sarà quella ordinata dalla direzione dei lavori. 

Strade urbane di quartiere e locali. Controllo dei materiali e verifica prestazionale 

Tipo di campione Ubicazione 

prelievo 

 

Frequenza prove 

Aggregato grosso Impianto Ogni 2.500 m
3
 di stesa 

Aggregato fino Impianto Ogni 2.500 m
3
 di stesa 

Acqua Impianto Iniziale 

Cemento Impianto Iniziale 

Aggiunte Impianto Iniziale 

Misto cementato fresco Vibrofinitrice Ogni 5.000 m
2
 di stesa 

Carote per spessori Pavimentazione Ogni 100m di fascia di stesa 

Strato finito (densità in situ) Strato finito  Giornaliera oppure 

ogni 5.000 m
2
 di stesa 

   

ART.24 | MISTI GRANULATI PER STRATI DI FONDAZIONE 

24.1 | Generalità 

 

Il misto granulare dovrà essere costituito da una miscela di aggregati lapidei di primo impiego, eventualmente corretta 

mediante l’aggiunta o la sottrazione di determinate frazioni granulometriche per migliorarne le proprietà fisico-

meccaniche.  

Nella sovrastruttura stradale il misto granulare dovrà essere impiegato per la costruzione di stati di fondazione e di base. 

24.2 | Materiali  

 

24.2.1 | Aggregati   

 

Gli aggregati grossi (trattenuti al crivello UNI n. 5) e gli aggregati fini sono gli elementi lapidei che formano il misto 

granulare. 

L’aggregato grosso in generale deve avere dimensioni non superiori a 71 mm e deve essere costituito da elementi 

ottenuti dalla frantumazione di rocce di cava massive o di origine alluvionale, da elementi naturali a spigoli vivi o 

arrotondati. Tali elementi possono essere di provenienza o natura petrografica diversa purché, per ogni tipologia, 

risultino soddisfatti i requisiti indicati nelle tabelle seguenti. 

Tabella 89.1. Aggregato grosso. Strade urbane di quartiere e locali 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di 

misura 

Fondazione Base 

Los Angeles CNR 34/73 % ≤ 40 ≤  30 

Micro Deval umida CNR 109/85 % - ≤  25 

Quantità di  frantumato - % - ≤  60 

Dimensione max CNR 23/71 mm 63 63 

Sensibilità al gelo CNR 80/80 % ≤ 30 ≤ 20 

  

L’aggregato fino deve essere costituito da elementi naturali o di frantumazione che possiedano le caratteristiche 

riassunte nelle seguenti tabelle. 

Tabella 89.2. Aggregato fine. Strade urbane di quartiere e locali 

Passante al crivello UNI n. 5 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di Fondazione  Base 
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misura 

Equivalente in sabbia CNR 27/72 % ≥ 40 ≥ 50 

Indice plasticità CNR-UNI 10014 % ≤  6 N.P. 

Limite liquido CNR-UNI 10014 % ≤ 35 ≤ 25 

Passante allo 0.075 CNR 75/80 % ≤ 6 ≤ 6 

 

Ai fini dell’accettazione, prima dell’inizio dei lavori, l’impresa è tenuta a predisporre la qualificazione degli aggregati 

tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione deve essere rilasciata da un laboratorio ufficiale. 

24.2.2 | Miscele  

La miscela di aggregati da adottarsi per la realizzazione del misto granulare deve avere una composizione 

granulometrica contenuta nei fusi riportati nella seguente tabella tratta dalla norma CNR 23/71. 

Tabella 89.3. 

Serie crivelli e setacci 

U.N.I. 

Miscela passante: 

% totale in peso 

 max 71 mm 

Miscela passante: 

% totale in peso 

 max 30 mm 

Crivello 71 100 100 

Crivello 30 70  100 100 

Crivello 15 50  80 70  100 

Crivello 10 30  70 50  85 

Crivello 5 23  55 35  65 

Setaccio 2 15  40 25  50 

Setaccio 0,42 8  25 15  30 

Setaccio 0,075 2  15 5  15 

 

 

La dimensione massima dell’aggregato non deve in ogni caso superare la metà dello spessore dello strato di misto 

granulare ed il rapporto tra il passante al setaccio UNI 0.075 mm ed il passante al setaccio UNI 0.4 mm deve essere 

inferiore a 2/3. 

L’indice di portanza CBR (CNR-UNI 1.0009) dopo quattro giorni di imbibizione in acqua (eseguito sul materiale 

passante al crivello UNI 25 mm) non deve essere minore del valore assunto per il calcolo della pavimentazione ed in 

ogni caso non minore di 30. È inoltre richiesto che tale condizione sia verificata per un intervallo di ±2% rispetto 

all’umidità ottimale di costipamento. 

Il modulo resiliente (MR) della miscela impiegata deve essere uguale a quello progettuale della pavimentazione (norma 

AASHTO T294). 

Il modulo di deformazione (Md) dello strato deve essere uguale a quello progettuale della pavimentazione (CNR B.U. 

n. 146/1992). 

Il modulo di reazione (k) dello strato deve essere uguale a quello progettuale della pavimentazione (CNR B.U. n. 

92/1983). 

I diversi componenti e, in particolare le sabbie, debbono essere del tutto privi di materie organiche, solubili, alterabili e 

friabili 

24.3 | Accettazione del misto granulare  

 

L’impresa è tenuta a comunicare alla direzione dei lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni, la 

composizione dei misti granulari che intende adottare. Per ogni provenienza del materiale, ciascuna miscela proposta 

deve essere corredata da una documentazione dello studio di composizione effettuato, che deve comprendere i risultati 

delle prove sperimentali, effettuate presso un laboratorio ufficiale. Lo studio di laboratorio deve comprendere la 

determinazione della curva di costipamento con energia AASHO modificata (CNR 69/1978).  

Una volta accettato da parte della direzione dei lavori lo studio delle miscele, l’impresa deve rigorosamente attenersi ad 

esso. 

24.4 | Confezionamento del misto granulare 

 

L’impresa deve indicare, per iscritto, le fonti di approvvigionamento, le aree ed i metodi di stoccaggio (con i 

provvedimenti che intende adottare per la protezione dei materiali dalle acque di ruscellamento e da possibili 

inquinamenti), il tipo di lavorazione che intende adottare, il tipo e la consistenza dell’attrezzatura di cantiere che verrà 

impiegata.  

24.5 | Posa in opera del misto granulare 

 

Il materiale va steso in strati di spessore finito non superiore a 25 cm e non inferiore a 10 cm e deve presentarsi, dopo 

costipamento, uniformemente miscelato, in modo da non presentare segregazione dei suoi componenti. L’eventuale 

aggiunta di acqua, per raggiungere l’umidità prescritta in funzione della densità, è da effettuarsi mediante dispositivi 
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spruzzatori. La stesa va effettuata con finitrice o con grader appositamente equipaggiato.  

Il materiale pronto per il costipamento deve presentare in ogni punto la prescritta granulometria.  

Il costipamento di ciascuno strato deve essere eseguito sino ad ottenere una densità in situ non inferiore al 98% della 

densità massima fornita dalla prova AASHO modificata. 

L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l'umidità prescritta in funzione della densità, è da effettuarsi mediante un 

dispositivo di spruzzatori. 

A questo proposito si precisa che tutte le operazioni anzidette non devono essere eseguite quando le condizioni 

ambientali (pioggia, neve, gelo) siano tali da danneggiare la qualità dello strato stabilizzato.  

Verificandosi comunque un eccesso di umidità, o danni dovuti al gelo, lo strato compromesso dovrà essere rimosso e 

ricostituito a cura e spese dell'impresa. 

Il materiale pronto per il costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta granulometria. 

Per il costipamento e la rifinitura dovranno impiegarsi  rulli vibranti o vibranti gommati, tutti semoventi. 

L'idoneità dei rulli e le modalità di costipamento per ogni cantiere, verranno accertate dalla direzione dei lavori con una 

prova sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel cantiere. 

Il costipamento di ogni strato dovrà essere eseguito sino ad ottenere una densità in situ non inferiore al 95% della 

densità massima fornita dalla prova AASHTO modificata (CNR B.U. n. 69/1978) con esclusione della sostituzione 

degli elementi trattenuti al crivello 25 (AASHTO T 180-57 metodo D). 

In caso contrario l'impresa, a sua cura e spese dovrà adottare tutti i provvedimenti atti al raggiungimento del valore 

prescritto, non esclusa la rimozione ed il rifacimento dello strato. 

La superficie finita non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un regolo di 4,00 

– 4,50 m di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali.  Lo spessore dovrà essere quello prescritto, con una 

tolleranza in più o in meno del 5% purché questa differenza si presenti solo saltuariamente. In caso contrario, l’impresa, 

a sua cura e spese, dovrà provvedere al raggiungimento dello spessore prescritto. 

Nel caso in cui non sia possibile eseguire immediatamente la realizzazione della pavimentazione, dovrà essere applicata 

una mano di emulsione saturata con graniglia a protezione della superficie superiore dello strato di pavimentazione. 

 

24.6  | Controlli  

 

Il controllo della qualità dei misti granulari e della loro posa in opera, deve essere effettuato mediante prove di 

laboratorio sui materiali costituenti, sul materiale prelevato in situ al momento della stesa oltre che con prove sullo 

strato finito. L’ubicazione dei prelievi e la frequenza delle prove sono indicati nella seguente: 

Tabella 89.4.  Controllo dei materiali e verifica prestazionale 

Tipo di 

Campione 

Ubicazione prelievo Frequenza prove 

Aggregato grosso Impianto Iniziale, poi  secondo D.L. 

Aggregato fino Impianto Iniziale, poi secondo D.L. 

Miscela Strato finito  Giornaliera oppure ogni 1.000 m
3
 di stesa 

Sagoma Strato finito Ogni 20 m o ogni 5 m 

Strato finito (densità in situ) Strato finito  Giornaliera oppure ogni 1..000 m
2
 di stesa 

Strato finito (portanza) Strato finito o 

Pavimentazione 

Ogni 1.000 m
2
 m di fascia stesa 

 

24.6.1 | Materiali    

Le caratteristiche di accettazione dei materiali dovranno essere verificate prima dell’inizio dei lavori, ogni qualvolta 

cambino i luoghi di provenienza dei materiali. 

24.6.2 | Miscele    

La granulometria del misto granulare va verificata giornalmente, prelevando il materiale in situ già miscelato, subito 

dopo avere effettuato il costipamento. Rispetto alla qualificazione delle forniture, nella curva granulometrica sono 

ammesse variazioni delle singole percentuali di ±5 punti per l’aggregato grosso e di ±2 punti per l’aggregato fino. In 

ogni caso non devono essere superati i limiti del fuso assegnato. 

L’equivalente in sabbia dell’aggregato fino va verificato almeno ogni tre giorni lavorativi.  

24.6.3 | Costipamento   

A compattazione ultimata la densità del secco in situ, nel 95% dei prelievi, non deve essere inferiore al 98% del valore 

di riferimento ( smax) misurato in laboratorio sulla miscela di progetto e dichiarato prima dell’inizio dei lavori. Le 

misure della densità sono effettuate secondo la norma (CNR 22/72). Per valori di densità inferiori a quello previsto 

viene applicata una detrazione per tutto il tratto omogeneo a cui il valore si riferisce: 

 del 10% dell’importo dello strato, per densità in situ comprese tra 95 e 98% del valore di riferimento;  

 del 20% dell’importo dello strato, per densità in situ comprese tra 93 e 95% del valore di riferimento. 

Il confronto tra le misure di densità in situ ed i valori ottenuti in laboratorio può essere effettuato direttamente quando la 

granulometria della miscela in opera è priva di elementi trattenuti al crivello UNI 25 mm.  

24.6.4 | Portanza   
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La misura della portanza deve accertare che le prestazioni dello strato finito soddisfino le richieste degli elaborati di 

progetto e siano conformi a quanto dichiarato prima dell’inizio dei lavori nella documentazione presentata dall’impresa.  

Al momento della costruzione degli strati di pavimentazione sovrastanti, la media dei valori di portanza del misto 

granulare su ciascun tronco omogeneo, non dovrà essere inferiore a quella prevista in progetto. 

24.6.5 | Sagoma    

Le superfici finite devono risultare perfettamente piane, con scostamenti rispetto ai  piani di progetto non superiori a 10 

mm, controllati a mezzo di un regolo di 4 m di lunghezza e disposto secondo due direzioni ortogonali.  

La verifica delle quote di progetto dovrà eseguirsi con procedimento topografico, prevedendo in senso longitudinale un 

distanziamento massimo dei punti di misura non superiore a 20 m nei tratti a curvatura costante e non superiore a 5 m 

nei tratti a curvatura variabile, di variazione della pendenza trasversale. Nelle stesse sezioni dei controlli longitudinali di 

quota dovrà verificarsi la sagoma trasversale, prevedendo almeno due misure per ogni parte a destra ed a sinistra 

dell’asse stradale. 

Lo spessore medio dovrà essere quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del 5%, purché tale differenza si 

presenti solo saltuariamente. 

ART.25 | CONGLOMERATI BITUMINOSI A CALDO TRADIZIONALI CON E SENZA RICICLATO PER 

STRATO DI BASE 

25.1 | Generalità 

 

I conglomerati bituminosi a caldo tradizionali sono miscele, dosate a peso o a volume, costituite da aggregati lapidei di 

primo impiego, bitume semisolido, additivi ed eventuale conglomerato riciclato. 

25.2 | Materiali costituenti e loro qualificazione  

 

25.2.1 | Legante 

Il legante deve essere costituito da bitume semisolido (tal quale) ed eventualmente da quello proveniente dal 

conglomerato riciclato additivato con ACF (attivanti chimici funzionali). 

A seconda della temperatura media della zona di impiego il bitume deve essere del tipo 50/70 oppure 80/100 con le 

caratteristiche indicate nella seguente tabella, con preferenza per il 50/70 per le temperature più elevate. 

 

Tabella Art.24_n.1 

Bitume   

parametro Normativa unità di 

misura 

tipo 50/70 tipo 

80/100 

Penetrazione a 25°C      EN1426, CNR B.U. n.  

24/1971 

dmm 50-70 80-100 

Punto di rammollimento  EN1427, CNR B.U. n.  

35/1973 

°C 46-56 40-44 

Punto di rottura (Fraass)  CNR B.U. n. 43 /1974 °C  - 8  - 8 

Solubilità in Tricloroetilene  CNR B.U. n. 48/1975 %  99  99 

Viscosità dinamica a 160°C,  =10s
-

1
  

PrEN 13072-2 Pa s  0,3  0,2 

Valori dopo RTFOT EN 12607-1   

Volatilità CNR B.U. n.  54/1977 %  0,5  0,5 

Penetrazione residua a 25°C EN 1426, CNR B.U. n.  

24/71 

%  50  50 

Incremento del punto di  

Rammollimento  

EN 1427, CNR B.U. n.  

35/73 

°C  9  9 

  

Ai fini dell’accettazione, prima dell’inizio dei lavori, l’impresa è tenuta a predisporre la qualificazione del prodotto 

tramite certificazione attestante i requisiti indicati. Tale certificazione sarà rilasciata dal produttore o da un laboratorio 

di cui all’art. 59 del D.P.R. 380/2001. 

25.2.2 | Additivi    

Gli additivi sono prodotti naturali o artificiali che, aggiunti agli aggregati o al bitume, consentono di migliorare le 

prestazioni dei conglomerati bituminosi. 

Gli attivanti d’adesione, sostanze tensioattive che favoriscono l’adesione  bitume –  aggregato,  sono additivi utilizzati 

per migliorare la durabilità all’acqua delle miscele bituminose.  

Il loro dosaggio, da specificare obbligatoriamente nello studio della miscela, potrà variare a seconda delle condizioni di 

impiego, della natura degli aggregati e delle caratteristiche del prodotto. 

L’attivante di adesione scelto deve presentare caratteristiche chimiche stabili nel tempo anche se sottoposto a 

temperatura elevata (180 °C) per lunghi periodi (15 giorni). 
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L’immissione delle sostanze tensioattive nel bitume deve essere realizzata con attrezzature idonee, tali da garantire 

l’esatto dosaggio e la loro perfetta dispersione nel legante bituminoso 

La presenza ed il dosaggio degli attivanti d’adesione nel bitume vengono verificati mediante la prova di separazione 

cromatografica su strato sottile (prova colorimetrica). 

25.2.2 | Aggregati  

L’aggregato grosso deve essere costituito da elementi ottenuti dalla frantumazione di rocce lapidee, da elementi naturali 

tondeggianti, da elementi naturali tondeggianti frantumati, da elementi naturali a spigoli vivi. Tali elementi potranno 

essere di provenienza o natura petrografica diversa purchè, per ogni tipologia, risultino soddisfatti i requisiti indicati 

nella seguenti tabelle al variare del tipo di strada. 

Tabella Art.24_n.2 - Aggregato grosso. Strade urbane di quartiere e locali 

Trattenuto al crivello UNI n. 5 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di 

misura 

Base Binder Usura 

Los Angeles ( ) CNR B.U. n.  

34/1973 

%    

Micro Deval Umida ( ) CNR B.U. n.  

109/1985 

%    

Quantità di  frantumato - %   100 

Dimensione max CNR B.U. n.  

23/1971 

mm 40 30 20 

Sensibilità al gelo CNR B.U. n.  

80/1980 

%    

Spogliamento CNR B.U. n.  

138/1992 

%   0 

Passante allo 0.075 CNR B.U. n.  

75/1980 

%    

Indice appiattimento CNR B.U. n.  

95/1984 

%    

Porosità CNR B.U. n.  

65/1978 

%    

CLA CNR B.U. n.  

140/1992 

%    

( ) Uno dei due valori dei coeff. Los Angeles e Micro Deval Umida può risultare maggiore (fino a due 

punti) rispetto al limite indicato, purché la loro somma risulti inferiore o uguale alla somma dei valori limite 

indicati.  

 

Nello strato di usura la miscela finale degli aggregati deve contenere una frazione  grossa di natura basaltica o porfirica, 

con CLA≥43, pari almeno al 30% del totale. 

In alternativa all’uso del basalto o del porfido si possono utilizzare inerti porosi naturali (vulcanici) o artificiali (argilla 

espansa resistente o materiali similari, scorie d’altoforno, loppe, ecc.) ad elevata rugosità superficiale (CLA ≥50) di 

pezzatura 5/15 mm, in percentuali in peso comprese tra il 20% ed il 30% del totale, ad eccezione dell’argilla espansa 

che deve essere di pezzatura 5/10 mm, con percentuale di impiego in volume compresa tra il 25% ed il 35% degli inerti 

che compongono la miscela. L’aggregato fino deve essere costituito da elementi naturali e di frantumazione. 

A seconda del tipo di strada, gli aggregati fini per conglomerati bituminosi a caldo tradizionali devono possedere le 

caratteristiche riassunte nelle seguenti tabelle 

Tabella Art.24_n.3 - Aggregato fino. Strade urbane di quartiere e locali 

Passante al crivello UNI n. 5 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di 

misura 

Base Binder Usura 

Equivalente in sabbia CNR B.U. n. 

27/1972 

%    

Indice plasticità CNR-UNI 10014 % N.P.   

Limite liquido CNR-UNI 10014 %    

Passante allo 0.075 CNR B.U. n. 

75/1980 

%    

Quantità di frantumato CNR B.U. 109/1985 %    

 



53  

Per aggregati fini utilizzati negli strati di usura il trattenuto al setaccio 2 mm non deve  superare il 10% qualora gli stessi 

provengano da rocce aventi un valore di CLA ≥  42. 

Il filler, frazione passante al setaccio 0,075 mm, deve soddisfare i requisiti indicati nella seguente tabella. 

 

Tabella Art.24_n.4 - Aggregato fino. Tutte le strade 

Indicatori di qualità Strato pavimentazione 

Parametro Normativa Unità di 

misura 

Base Binder Usura 

Spogliamento CNR B.U. n. 138/1992 %  

Passante allo 0.18 CNR  B.U. n. 23/1971 % 100 

Passante allo 0.075 CNR B.U. n. 75/1980 %  

Indice plasticità CNR-UNI 10014  N.P. 

Vuoti Rigden CNR B.U. n. 123/1988 % 30-45 

Stiffening Power  

Rapporto filler/bitume  = 1,5 

CNR B.U. n.  

122/1988 

  

 

Ai fini dell’accettazione, prima dell’inizio dei lavori, l’impresa è tenuta a predisporre la qualificazione degli aggregati 

tramite certificazione attestante i requisiti prescritti. Tale certificazione deve essere rilasciata da un laboratorio di cui 

all’art. 59 del D.P.R. 38’/2001. 

Per conglomerato riciclato deve intendersi il conglomerato bituminoso preesistente proveniente  dalla  frantumazione  in 

frantoio di lastre o blocchi  di conglomerato demolito con sistemi tradizionali, oppure dalla fresatura in situ eseguita con 

idonee macchine (preferibilmente a freddo).  

Le percentuali in peso di materiale riciclato riferite al totale della miscela degli inerti, devono essere comprese nei limiti 

di seguito specificati: 

 

 conglomerato per strato di base               :   30% 

 conglomerato per strato di collegamento  :   25% 

 conglomerato per tappeto di usura              :   20%. 

Per la base può essere utilizzato conglomerato riciclato di qualsiasi provenienza; per il binder materiale proveniente da 

vecchi strati di collegamento ed usura, per il tappeto materiale provenienti solo da questo strato. 

La percentuale di conglomerato riciclato da impiegare va obbligatoriamente dichiarata nello studio preliminare della 

miscela che l’impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori prima dell’inizio dei lavori. 

 

25.2.4 | Miscele  

La miscela degli aggregati di primo impiego e del conglomerato da riciclare, da adottarsi per i diversi strati, deve avere 

una composizione granulometrica contenuta nei fusi riportati nella seguente tabella. 

La percentuale di legante totale (compreso il bitume presente nel conglomerato da riciclare), riferita al peso degli 

aggregati, deve essere compresa nei limiti indicati nella stessa tabella. 

Tabella Art.24_n.5 - Percentuale di legante totale (compreso il bitume presente nel conglomerato da riciclare), riferita 

al peso degli aggregati 

Serie crivelli e setacci UNI Base Binder Usura 

A B C 

Crivello 40 100 - - - - 

Crivello 30 80 – 100 - - - - 

Crivello 25 70 – 95  100 100 - - 

Crivello 15 45 – 70 65 - 85 90 – 100 100 - 

Crivello 10 35 – 60 55 – 75 70 – 90 70 – 90 100 

Crivello 5 25 – 50 35 – 55 40 – 55 40 – 60 45 – 65 

Setaccio 2 20 – 35 25 – 38 25 – 38  25 – 38 28 – 45 

Setaccio 0,4 6 – 20 10 – 20  11 – 20 11 – 20 13 – 25 

Setaccio 0.18 4 – 14 5 – 15 8 – 15 8 – 15 8 – 15 

Setaccio 0.075 4 – 8 4 - 8 6 - 10 6 - 10 6 – 10 

% di bitume 4,0 – 5,0 4,5 – 5,5 4,8 – 5,8 5,0 – 6, 0 5,2 – 6,2 

 

Per i tappeti di usura il fuso A è da impiegare per spessori superiori a 4 cm, il fuso B per spessori di 3 – 4 cm, il fuso C 

per spessori inferiori a 3 cm. 

La quantità di bitume nuovo di effettivo impiego deve essere determinata mediante lo studio della miscela con metodo 

volumetrico. In via transitoria si potrà utilizzare, in alternativa, il metodo Marshall. 

Le caratteristiche richieste per lo strato di base, il binder ed il tappeto di usura sono riportate nelle seguenti tabelle. 
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Tabella Art.24_n.6 - Caratteristiche richieste per lo strato di base, il binder ed il tappeto di usura. Metodo volumetrico 

METODO VOLUMETRICO      Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di 

misura 

Base Binder Usura 

Angolo di rotazione  1.25° ± 0.02 

Velocità di rotazione Rotazioni/min 30  

Pressione verticale kPa 600  

Diametro del provino mm 150  

Risultati richiesti     

Vuoti a   10 rotazioni % 10 – 14 10 – 14 10 – 14 

Vuoti a 100 rotazioni ( )  % 3 – 5 3 – 5 4 – 6 

Vuoti a 180 rotazioni % > 2 > 2 > 2 

Resistenza a trazione indiretta a 25°C ( ) N/mm
2
   0,6–0,9 

Coefficiente di trazione indiretta a 25 °C ( ) N/mm
2
   >50 

Perdita di resistenza a trazione indiretta a 25°C dopo 

15 giorni di immersione in acqua 

%    

( ) La densità ottenuta con 100 rotazioni della pressa giratoria viene indicata nel seguito con DG 

( ) Su provini confezionati con 100 rotazioni della pressa giratoria 

  

Tabella Art.24_n.7 - Caratteristiche richieste per lo strato di base, il binder ed il tappeto di usura. Metodo Marshall 

METODO MARSHALL Strato pavimentazione 

Condizioni di prova Unità di misura Base Binder Usura 

Costipamento  75 colpi x faccia 

Risultati richiesti     

Stabilità  Marshall kN 8 10 11 

Rigidezza Marshall kN/mm > 2,5 3–4,5 3–4,5 

Vuoti residui ( ) % 4 – 7 4 – 6 3 – 6 

Perdita di stabilità Marshall dopo 15 

giorni di immersione in acqua 

%    

Resistenza a trazione indiretta a 25 

°C 

N/mm
2
   0,7 – 1 

Coefficiente di trazione indiretta a 

25 °C 

N/mm
2
   > 70 

( ) La densità Marshall viene indicata nel seguito con DM 

25.2.4.1 | Accettazione delle miscele 
L’impresa è tenuta a presentare alla direzione dei lavori, con congruo anticipo rispetto all’inizio delle lavorazioni e per 

ciascun cantiere di produzione, la composizione delle miscele che intende adottare; ciascuna composizione proposta 

deve essere corredata da una completa documentazione degli studi effettuati. 

Una volta accettato da parte della direzione dei lavori la composizione della miscela proposta, l’impresa deve attenervisi 

rigorosamente.  

Nella curva granulometrica sono ammessi scostamenti delle singole percentuali dell’aggregato grosso di ± 5 per lo 

strato di base e di ± 3 per gli strati di binder ed usura;  sono ammessi scostamenti dell’ aggregato fino (passante al 

crivello UNI n. 5) contenuti in ± 2; scostamenti del passante al setaccio UNI 0,075 mm contenuti in ± 1,5.  

Per la percentuale di bitume è tollerato uno scostamento di ± 0,25.  

25.2.4.2 | Confezionamento delle miscele 
Il conglomerato deve essere confezionato mediante impianti fissi automatizzati, di idonee caratteristiche, mantenuti 

sempre perfettamente funzionanti in ogni loro parte. 

L’impianto deve comunque garantire uniformità di produzione ed essere in grado di realizzare le miscele rispondenti a 

quelle indicate nello studio presentato ai fini dell’accettazione. 

Ogni impianto deve assicurare il riscaldamento del bitume alla temperatura richiesta ed a viscosità uniforme, fino al 

momento della miscelazione, oltre al perfetto dosaggio sia del bitume che dell’additivo.  

25.2.4.3 | Preparazione delle superfici di stesa 
Prima della realizzazione dello strato di conglomerato bituminoso è necessario preparare la superficie di stesa allo 

scopo di garantire una adeguata adesione all’interfaccia mediante l’applicazione, con dosaggi opportuni, di emulsioni 

bituminose aventi le caratteristiche progettuali. A seconda che lo strato di supporto sia in misto granulare oppure in 

conglomerato bituminoso, la lavorazione corrispondente prenderà il nome rispettivamente di mano di ancoraggio e 

mano  d’attacco. 

Per mano di ancoraggio si intende una emulsione bituminosa a rottura lenta e bassa viscosità, applicata sopra uno strato 

in misto granulare prima della realizzazione di uno strato in conglomerato bituminoso. Scopo di tale lavorazione è 
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quello di riempire i vuoti dello strato non legato, irrigidendone la parte superficiale, fornendo al contempo una migliore 

adesione per l’ancoraggio del successivo strato in conglomerato bituminoso. 

Il materiale da impiegare a tale fine è rappresentato da una emulsione bituminosa cationica, le cui caratteristiche sono 

riportate nella seguente tabella applicata con un dosaggio di bitume residuo almeno pari a 1,0 kg/m². 

Tabella Art.24_n.8 

Indicatore di qualità Normativa Unità di misura Cationica 55% 

Polarità CNR B.U. n. 99/1984  positiva 

Contenuto di acqua % peso CNR B.U. n. 101/1984 % 45 2 

Contenuto di bitume+flussante CNR B.U. n. 100/1984 % 55 2 

Flussante (%) CNR B.U. n. 100/1984 % 1-6 

Viscosità Engler a 20 °C CNR B.U. n. 102/1984 °E 2-6 

Sedimentazione a 5 g CNR B.U. n. 124/1988 % < 5 

Residuo bituminoso    

Penetrazione a 25 °C CNR B.U. n. 24/1971 dmm 180-200 

Punto di rammollimento  CNR B.U. n. 35/1973 °C 30 5 

 

Per mano d’attacco si intende una emulsione bituminosa a rottura media oppure rapida (in funzione delle condizioni di 

utilizzo), applicata sopra una superficie di conglomerato bituminoso prima della realizzazione di un nuovo strato, avente 

lo scopo di evitare possibili scorrimenti relativi, aumentando l’adesione all’interfaccia.  

Le caratteristiche ed il dosaggio del materiale da impiegare variano a seconda che l’applicazione riguardi la costruzione 

di una nuova sovrastruttura oppure un intervento di manutenzione. 

Nel caso di nuove costruzioni, il materiale da impiegare è rappresentato da una emulsione bituminosa cationica (al 60% 

oppure al 65% di legante), le cui caratteristiche sono riportate nella seguente tabella, dosata in modo che il bitume 

residuo risulti pari a 0.30 kg/m². 

Tabella Art.24_n.9 

Indicatore di qualità Normativa Unità di 

misura 

Cationica 60% Cationica 

65% 

Polarità CNR B.U. n.  

99/1984 

 Positiva positiva 

Contenuto di acqua % peso CNR B.U. n. 

101/1984 

% 40 2  35 2  

Contenuto di bitume+flussante CNR B.U. n. 

100/1984 

% 60 2  65 2  

Flussante (%) CNR B.U. n. 

100/1984 

% 1-4  1-4  

Viscosità Engler a 20 °C CNR B.U. n. 

102/1984 

°E 5-10  15-20  

Sedimentazione a 5 g CNR  B.U. n.  

124/1988 

% < 8  < 8  

Residuo bituminoso     

Penetrazione a 25 °C  CNR B.U. n. 

24/1971 

dmm < 100 < 100 

Punto di rammollimento  CNR B.U. n. 

35/1973 

°C > 40  > 40  

 

Qualora il nuovo strato venga realizzato sopra una pavimentazione esistente, deve utilizzarsi una emulsione bituminosa 

modificata, avente le caratteristiche riportate nella seguente tabella, dosata in modo che il bitume residuo risulti pari a 

0.35 kg/m². 

Prima della stesa della mano d’attacco l’impresa dovrà rimuovere tutte le impurità presenti e provvedere alla sigillatura 

di eventuali zone porose e/o fessurate mediante l’impiego di una malta bituminosa sigillante. 

Tabella Art.24_n.10 

Indicatore di qualità Normativa Unità di misura Modificata 70% 

Polarità CNR B.U. n.  99/1984  Positiva 

Contenuto di acqua % peso CNR B.U. n.  

101/1984 

% 30 1 

Contenuto di bitume+flussante CNR B.U. n.  

100/1984 

% 70 1 

Flussante (%) CNR B.U. n.  

100/1984 

% 0 
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Viscosità Engler a 20 °C CNR B.U. n.  

102/1984 

°E > 20 

Sedimentazione a 5 g CNR B.U. n.  

124/1988 

% < 5 

Residuo bituminoso    

Penetrazione a 25 °C CNR B.U. n.  24/1971 dmm 50-70 

Punto di rammollimento  CNR B.U. n.  35/1973 °C > 65 

 

Nel caso di stesa di conglomerato bituminoso su pavimentazione precedentemente fresata, è ammesso l’utilizzo di 

emulsioni bituminose cationiche e modificate maggiormente diluite (fino ad un massimo del 55% di bitume residuo) a 

condizione che gli indicatori di qualità (valutati sul bitume residuo) e le prestazioni richieste rispettino gli stessi valori 

riportati rispettivamente nella tabella 20.10 e nella tabella 20.11. 

Ai fini dell’accettazione del legante per mani d’attacco, prima dell’inizio dei lavori, l’impresa è tenuta a predisporre la 

qualificazione del prodotto tramite certificazione attestante i requisiti indicati ed a produrre copia dello studio 

prestazionale eseguito con il metodo ASTRA (metodologia riportata in allegato B) rilasciato dal produttore. 

25.2.4.4 | Posa in opera delle miscele 
La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici in perfetto stato di 

efficienza e dotate di automatismi di autolivellamento.  

Le vibrofinitrici devono comunque lasciare uno strato finito perfettamente sagomato, privo di sgranamenti, fessurazioni 

ed esente da difetti dovuti a segregazione degli elementi litoidi più grossi.  

Nella stesa si deve porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente ottenuti mediante 

tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente.  

Qualora ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata deve essere spalmato con emulsione bituminosa 

cationica  per assicurare la saldatura della striscia successiva.  

Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato, si deve procedere al taglio verticale con idonea attrezzatura. 

I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere devono essere realizzati sempre previo taglio ed asportazione 

della parte terminale di azzeramento. 

La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati deve essere programmata e realizzata in maniera che essi 

risultino fra di loro sfalsati di almeno 20 cm e non cadano mai in corrispondenza delle due fasce della corsia di marcia 

normalmente interessata dalle ruote dei veicoli pesanti. 

La temperatura del conglomerato bituminoso all’atto della stesa, controllata immediatamente dietro la finitrice, deve 

risultare in ogni momento non inferiore a 140° C.  

La stesa dei conglomerati deve essere sospesa quando le condizioni meteorologiche generali possono pregiudicare la 

perfetta riuscita del lavoro.  

Gli strati eventualmente compromessi devono essere immediatamente rimossi e successivamente ricostruiti a spese 

dell’impresa. 

La compattazione dei conglomerati deve iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a termine senza 

interruzioni. 

L’addensamento deve essere realizzato preferibilmente con rulli gommati. 

Per gli strati di base e di binder possono essere utilizzati anche rulli con ruote metalliche vibranti e/o combinati, di 

idoneo peso e caratteristiche tecnologiche avanzate in modo da assicurare il raggiungimento delle massime densità 

ottenibili. 

La compattazione dovrà avvenire garantendo uniforme addensamento in ogni punto in modo da evitare fessurazioni e 

scorrimenti nello strato appena steso.  

La superficie degli strati deve presentarsi, dopo la compattazione, priva di irregolarità ed ondulazioni. Un’asta rettilinea 

lunga 4 m posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno strato deve aderirvi uniformemente; può 

essere tollerato uno scostamento massimo di 5 mm. La miscela bituminosa dello strato di base verrà stesa dopo che sia 

stata accertata dalla direzione dei lavori la rispondenza della fondazione ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza 

indicati in progetto. Prima della stesa del conglomerato bituminoso su strati di fondazione in misto cementato deve 

essere rimossa, per garantirne l’ancoraggio, la sabbia eventualmente non trattenuta dall’emulsione stesa 

precedentemente a protezione del misto cementato stesso. Nel caso di stesa in doppio strato essi devono essere 

sovrapposti nel più breve tempo possibile. Qualora la seconda stesa non sia realizzata entro le 24 ore successive tra i 

due strati, deve essere interposta una mano di attacco di emulsione bituminosa in ragione di 0,3 kg/m² di bitume 

residuo.  

La miscela bituminosa del binder e del tappeto di usura verrà stesa sul piano finito dello strato sottostante dopo che sia 

stata accertata dalla direzione dei lavori la rispondenza di quest’ultimo ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza 

indicati in progetto. 

 

25.3 | Controlli   
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Il controllo della qualità dei conglomerati bituminosi e della loro posa in opera deve essere effettuato mediante prove di 

laboratorio sui materiali costituenti, sulla miscela, sulle carote estratte dalla pavimentazione e con prove in situ. Ogni 

prelievo deve essere costituito da due campioni; un campione viene utilizzato per i controlli presso un laboratorio di cui 

all’art. 59 del D.P.R. 38’/2001, l’altro resta a disposizione per eventuali accertamenti e/o verifiche tecniche successive. 

Sui materiali costituenti devono essere verificate le caratteristiche di accettabilità. Sulla miscela deve essere determinata 

la percentuale di bitume, la granulometria degli aggregati, la quantità di attivante d’adesione; devono inoltre essere 

controllate le caratteristiche di idoneità mediante la pressa giratoria. I provini confezionati mediante la pressa giratoria 

devono essere sottoposti a prova di rottura diametrale a 25 °C (Brasiliana). 

In mancanza della pressa giratoria debbono essere effettuate prove Marshall: peso di volume (DM), stabilità e rigidezza 

(CNR B.U. n. 40/1973); percentuale dei vuoti residui (CNR B.U. n. 39/1973); resistenza alla trazione indiretta (Prova 

Brasiliana – CNR B.U. n. 134/1991). 

Dopo la stesa la direzione dei lavori preleverà alcune carote per il controllo delle caratteristiche del conglomerato e la 

verifica degli spessori. 

Sulle carote debbono essere determinati il peso di volume, la percentuale dei vuoti residui e lo spessore facendo la 

media delle misure (quattro per ogni carota) scartando i valori con spessore in eccesso, rispetto a quello di progetto, di 

oltre il 5%. 

Per il tappeto di usura dovrà inoltre essere misurata l’aderenza (resistenza di attrito radente) con lo Skid Tester secondo 

la norma CNR B.U. n. 105/1985.  
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CAPO III 

 

OPERE D’ARTE 

ART.26 | MALTE 

Le malte saranno confezionate mediante apposite impastatrici suscettibili di esatta misurazione e controllo che 

l’Impresa dovrà garantire e mantenere efficienti a sua cura e spese. 

I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte dovranno corrispondere alle seguenti 

proporzioni: 

Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle 

prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste.  

Gli impasti verranno preparati solamente nelle quantità necessarie per l’impiego immediato; gli impasti residui saranno 

portati a rifiuto. 

Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di tinta 

uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile ma sufficiente, 

rimescolando continuamente.  

Nella composizione di malte di calce aerea od idraulica, si formerà prima l’impasto della malta con le proporzioni 

prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si 

mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato di 

malta per tutta la superficie. 

 

ART.27 | CONGLOMERATI CEMENTIZI 

Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità delle prescrizioni 

contenute nel R.D. 16 novembre 1939, n. 2229, nonché al D.M. 9 gennaio 1996, punto 2.1. 

Pertanto si dovrà rispettare le specifiche tecniche che riguardano i materiali costituenti il calcestruzzo, la sua 

composizione, le proprietà del calcestruzzo fresco ed indurito ed i metodi per la loro verifica, la produzione, il trasporto, 

consegna, getto e stagionatura del calcestruzzo e le procedure di controllo della sua qualità contenute nella norma U.N.I. 

9858 (maggio 1991). 

L’Impresa dovrà garantire le prestazioni del calcestruzzo, per tutta la durata dei lavori, sulla scorta dei dati fondamentali 

riportati negli elaborati progettuali o su ordinativo della Direzione lavori, ovvero: 

 

 classe di resistenza desiderata in fase di esercizio (Rck per provini cubici - fck per provini cilindrici); 

 dimensione massima nominale dell’aggregato; 

 classi di esposizione in funzione delle condizioni ambientali e destinazione del calcestruzzo (calcestruzzo 

normale, armato e precompresso); 

 classe di consistenza (mediante misura dell’abbassamento al cono – UNI 9418 o determinazione del tempo 

Vébè – UNI 9419). 

 

Inoltre per particolari condizioni o costruzioni, i calcestruzzi possono essere prescritti mediante i dati addizionali 

(facoltativi) di cui al punto 8.2.3 delle norme tecniche U.N.I. 9858.  

Il quantitativo d’acqua d’impasto del calcestruzzo deve tenere presente dell’acqua unita agli inerti, il cui quantitativo 

deve essere periodicamente controllato in cantiere. 

Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza del 

conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i getti.  

I getti devono essere convenientemente vibrati. 

Gli impasti di conglomerato dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per l’impiego immediato, 

cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza al lavoro. I residui d’impasti che non 

avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto. 

Tutti gli aggregati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno rispondere alle norme U.N.I. 8520/1-22 ediz. 

1984-86. Gli aggregati leggeri saranno conformi alle norme U.N.I. 7459/1-12 ediz. 1976. 

Gli eventuali additivi, da utilizzare per il confezionamento dei calcestruzzi, previa autorizzazione della Direzione lavori, 

devono ottemperare alle prescrizioni delle norme tecniche da U.N.I. 7101 a U.N.I. 7120 e U.N.I. 8145 

(superfluidificanti). 

 

ART.28 | ARMATURE, CENTINATURE, CASSEFORME, OPERE PROVVISIONALI 

Nella realizzazione di tali opere provvisionali, l’Impresa dovrà adottare il sistema e tecnica che riterrà più opportuno, in 

base alla capacità statica, di sicurezza e alla sua convenienza. Inoltre dovranno essere eseguite delle particolari cautele e 

tutti gli accorgimenti costruttivi per rispettare le norme, i vincoli che fossero imposti dagli Enti competenti sul territorio 

per il rispetto di impianti e manufatti particolari esistenti nella zona dei lavori che in qualche modo venissero ad 

interferire con essi, compreso l’ingombro degli alvei dei corsi d’acqua, la presenza di servizi di soprassuolo e di 
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sottosuolo, nonché le sagome da lasciare libere al di sopra di ferrovie, strade camminamenti quali marciapiedi ad uso 

pedonale. 

 

ART.29 | DRENAGGI E FOGNATURE 

Nell’esecuzione delle fognature per la raccolta delle acque reflue, nonché nell’esecuzione di tubazioni per fluidi diversi 

dall’acqua, l’Appaltatore dovrà seguire le disposizioni di cui alla L. 2 febbraio 1974, n. 64, ed alle norme tecniche 

vigenti in esso previste all’art. 1 emanate con D.M. 12 dicembre 1985 e relativa Circolare M. LL.PP. 20 marzo 1986, n. 

27291. 

 

29.1 | Drenaggi 

 

I drenaggi e le fognature di risanamento del corpo stradale e zone circostanti che si rendessero necessarie saranno 

sempre eseguiti dallo sbocco a valle del cunicolo di scolo verso il centro della fognatura propriamente detta e lungo la 

medesima, procedendo da valle verso monte, per il deflusso regolare delle acque.  

Prima di stabilire definitivamente il piano di fondo del drenaggio, onde assicurarsi di raggiungere in ogni punto lo strato 

impermeabile, la Direzione dei lavori disporrà all’atto esecutivo quanti pozzi riterrà necessario praticare ed in relazione 

al saggio ove risulti il punto più depresso dello strato impermeabile lungo l’asse del drenaggio, saranno stabilite la 

profondità di questo e la pendenza del cunicolo.  

Detti pozzi saranno scavati della lunghezza di m 2 a 3, della larghezza uguale a quella del drenaggio in corrispondenza 

dell’asse del drenaggio. Detti scavi saranno valutati agli stessi prezzi stabiliti nell’annesso elenco per gli scavi di 

fondazione e l’Appaltatore non potrà avanzare pretese di maggiori compensi quali che siano il numero e l’ubicazione di 

questi pozzi. 

Le pareti dei drenaggi e dei cunicoli di scolo ed anche quelle dei pozzi, saranno, dove occorra, sostenuti da appositi 

rivestimenti di tavole o tavoloni con robuste armature in legname in relazione alla natura dei terreni attraversati. 

Il fondo dei drenaggi dovrà di norma essere rivestito in calcestruzzo che nella parte centrale sarà sagomato a cunetta e 

su tale rivestimento si costruirà dal lato a valle un muretto in malta, da quello a monte un muretto a secco, per l’altezza 

da 20 a 40 centimetri secondo l’importanza del drenaggio, così da costituire un cunicolo di scolo, da coprire con 

lastroni. 

 

29.2 | Tubi perforati per drenaggi 

 

I tubi per drenaggio avranno struttura portante costituita da lamiera d’acciaio con profilatura ondulata con onda 

elicoidale continua da un capo all’altro di ogni singolo tronco, in modo che una sezione normale alla direzione 

dell’onda rappresenti una linea simile ad una sinusoide. 

L’acciaio della lamiera ondulata, dello spessore di mm 1,2 – con tolleranza U.N.I. (Norme U.N.I. 2634) – dovrà avere 

carico unitario di rottura non inferiore a 24 Kg/mmq, e sarà protetto su entrambe le facce da zincatura eseguita secondo 

le norme U.N.I. 5744-66 e 5745-75, con 480 grammi nominali di zinco per metro quadrato. 

L’ampiezza dell’onda sarà di mm 38 (pollici 1 1/2) ed una profondità di mm 6,35 (1/4 di pollice). 

Sulle condotte saranno praticati dei fori del diametro di 0,9 cm (tolleranza 0,1 cm) che saranno distribuiti in serie 

longitudinali con interasse di 38 mm, tutti disposti in un quarto di tubo. I singoli tronchi, di lunghezza non superiore a 9 

m saranno uniti tra loro mediante fasce di giunzione da fissare con bulloni. 

 

Inoltre per i tubi da posare nel fondo delle trincee drenanti si potranno usare anche i seguenti tubi: 

 

 i tubi corrugati forati in PE-AD a doppia parete con superficie esterna corrugata ed interna liscia costituito da 

barre da 6 metri; con diametro esterno da 120 a 415 mm; 

 tubi lisci in PE-AD e prodotti secondo le norme UNI 7611-76 tipo 312 con fessure perpendicolari all’asse del 

tubo con inclinazioni del tipo semplice, a 180°, a 120° o a 90°; con diametro esterno da 110 a 315 mm; 

 tubi in PVC rigido corrugato del tipo fessurato a norma DIN 1187; con diametro esterno da 50 a 200 mm. 

 

29.3 | Tubazioni per lo scarico delle acque di superficie dei rilevati 

 

Saranno dello stesso materiale ed avranno le stesse caratteristiche delle tubazioni di cui al precedente paragrafo con la 

sola differenza che non avranno fori. 

 

29.4 | Posa in opera 

 

Per la posa in opera dei suddetti manufatti dovrà essere predisposto un adeguato appoggio, ricavando nel piano di posa 

(costituito da terreno naturale o eventuale rilevato preesistente), un vano opportunamente profilato, e accuratamente 

compatto, secondo la sagoma da ricevere ed interponendo, fra il terreno e la tubazione, un cuscinetto di materiale 

granulare fino (max 15 mm) avente spessore di almeno 30 cm. 
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Il rinterro dei quarti inferiori delle condotte dovrà essere fatto con pestelli meccanici o con pestelli a mano nei punti ove 

i primi non sono impiegabili. 

Il costipamento del materiale riportato sui fianchi dovrà essere fatto a strati di 15 mm utilizzando anche i normali mezzi 

costipanti dei rilevanti, salvo che per le parti immediatamente adiacenti alle strutture dove il costipamento verrà fatto 

con pestelli pneumatici o a mano. Occorrerà evitare che i mezzi costipatori lavorino a contatto della struttura metallica.  

Le parti terminali dei manufatti dovranno essere munite di testate metalliche prefabbricate, oppure in muratura in 

conformità dei tipi adottati. 

L’installazione dei tubi di drenaggio dovrà essere iniziata dal punto di uscita in modo da permettere all’acqua di scolare 

fuori dello scavo in apposito scavo della larghezza di m 0,50 circa.  

Questi tubi dovranno essere posti in opera in modo che i fori si trovino nel quarto inferiore della circonferenza. 

L’installazione dei tubi di scarico dai rilevati verrà fatta in cunicoli scavati lungo la massima pendenza della scarpata 

della profondità media di m 0,40 e della larghezza strettamente sufficiente per la posa del tubo, che dovrà essere 

ricoperto con il materiale di scavo, in modo da ripristinare la continuità della scarpata. 

Il materiale di rinterro dovrà essere permeabile in modo da consentire il rapido passaggio dell’acqua e dovrà inoltre 

funzionare da filtro onde trattenere le particelle minute in sospensione impedendone l’entrata con la conseguente 

ostruzione del tubo; si impiegherà sabbia per calcestruzzo contenente pietrisco medio ed esente da limo. Il rinterro 

dovrà essere eseguito in strati e ben battuto onde evitare cedimenti causati da assestamenti. 

Per quanto non contemplato nella presente norma si farà riferimento alle norme A.A.S.H.O. m 36-37 e M 167-57. 

 

29.5 | Trincee drenanti con geotessile in tessuto non tessuto 

 

Nei terreni particolarmente ricchi di materiali fino e sui drenaggi laterali delle pavimentazioni, i drenaggi saranno 

realizzati con filtro di geotessile in tessuto non tessuto, che, nei sormonti dei teli, andrà cucito con spago imputrescibile, 

oppure con sovrapposizione di almeno 50 cm. 

La parte inferiore a contatto con il terreno e per un’altezza di 20 cm per ogni lato, il geotessuto andrà impregnato con 

bitume a caldo per almeno 2 Kg/mq, o a freddo ma reso fluido con solventi che non abbiano effetti sul geotessuto 

stesso. Il telo andrà provvisoriamente chiodato al terreno ai lati dello scavo, quindi riempito con materiale lapideo 

trattenuto al crivello 10 mm U.N.I. e con pezzatura massima di 70 mm. Ultimato il riempimento, il risvolto dei teli 

andrà sovrapposto da ambo i lati al materiale lapideo appena immesso nel cavo, e quindi il cavo verrà riempito con terra 

pressata per un’altezza variabile a giudizio della Direzione dei lavori. 

 

ART. 30 | CADITOIE STRADALI 
Si intendono i dispositivi che hanno la funzione di raccolta delle acque defluenti nelle cunette stradali o ai bordi di 

superficie scolanti opportunamente sagomate. 

Le caditoie devono essere costituite da un pozzetto di raccolta interrato, generalmente prefabbricato, dotate di un 

dispositivo di coronamento formato da un telaio che sostiene un elemento mobile detto griglia o coperchio, che 

consente all’acqua di defluire nel pozzetto di raccolta per poi essere convogliata alla condotta di fognatura. 

La presa dell’acqua avviene a mezzo di una bocca superiore, orizzontale o verticale, i cui principali tipi sono: a griglia; 

a bocca di lupo; a griglia e bocca di lupo; a fessura. 

Un idoneo dispositivo posto tra la griglia di raccolta e la fognatura deve impedire il diffondersi degli odori verso 

l’esterno (caditoia sifonata). 

Le caditoie potranno essere disposte secondo le prescrizioni del punto 5 della UNI EN 124 – Dispositivi di coronamento 

e di chiusura per zone di circolazione. Principi di costruzione, prove di tipo, marcatura e controllo qualità – che 

classifica i dispositivi di chiusura e di coronomamento nei seguenti gruppi in base al luogo di impiego: 

 

 Gruppo 1 (classe A 15) per zone usate esclusivamente da ciclisti e pedoni 

 Gruppo 2 (classe B 125) per marciapiedi, zone pedonali, aree di sosta e parcheggi multipiano 

 Gruppo 3 (classe C 250), per banchine carrabili e cunette e parcheggi per automezzi pesanti, che si estendono 

al massimo per 50 cm nella corsia di circolazione e fino a 20 cm sul marciapiede, a partire dal bordo 

 Gruppo 4 (classe D 400), per strade provinciali e statali e aree di parcheggio per tutti i tipi di veicoli 

 Gruppo 5 (classe E 600), per aree soggette a transito di veicoli pesanti 

 Gruppo 6 (classe F 900) per aree soggette a transito di veicoli particolarmente pesanti. 

 

ART.31 | POZZETTI PER LA RACCOLTA DELLE ACQUE STRADALI 
 

I pozzetti per la raccolta delle acque stradali potranno essere costituiti da pezzi speciali intercambiabili, prefabbricati in 

conglomerato cementizio armato vibrato, ad elevato dosaggio di cemento, e pareti di spessore non inferiore a 4 cm, 

ovvero confezionato in cantiere, con caditoia conforme alle prescrizioni della norma UNI EN 124. 

Potranno essere realizzati mediante associazione dei pezzi idonei: pozzetti con o senza sifone e con raccolta dei fanghi 

attuata mediante appositi cestelli tronco-conici in acciaio zincato muniti di manico, ovvero con elementi di fondo 
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installati sotto lo scarico. La dimensione interna del pozzetto dovrà essere maggiore o uguale a 45 x 45 cm e di 45 x 60 

cm per i pozzetti sifonati; il tubo di scarico deve avere diametro interno minimo 150 mm. 

I pozzetti devono essere forniti perfettamente lisci e stagionati, privi di cavillature, fenditure, scheggiature o altri difetti; 

l’eventuale prodotto impermeabilizzante deve essere applicato nella quantità indicata dalla direzione dei lavori. 

I pozzetti stradali prefabbricati in calcestruzzo armato saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo dosato a 200 

kg di cemento tipo 325 per m3 d’impasto; la superficie superiore del sottofondo dovrà essere perfettamente orizzontale 

ed a quota idonea a garantire l’esatta collocazione altimetrica del manufatto rispetto alla pavimentazione stradale. 

Prima della posa dell'elemento inferiore, si spalmerà il sottofondo con cemento liquido, e, qualora la posa avvenga a 

sottofondo indurito, questo dovrà essere convenientemente bagnato. 

I giunti di collegamento dei singoli elementi prefabbricati devono essere perfettamente sigillati con malta cementizia. 

Nella posa dell'elemento contenente la luce di scarico, si avrà cura di angolare esattamente l'asse di questa rispetto alla 

fognatura stradale, in modo che il condotto di collegamento possa inserirsi in quest'ultima senza curve o deviazioni. 

Per consentire la compensazione di eventuali differenze altimetriche, l'elemento di copertura dovrà essere posato su 

anelli di conguaglio dello spessore occorrente. 

Se l'immissione avviene dal cordolo del marciapiede, si avrà cura di disporre la maggiore delle mensole porta secchiello 

parallela alla bocchetta, così da guidare l'acqua. Poiché lo scarico del manufatto è a manicotto, qualora vengano 

impiegati, per il collegamento alla fognatura, tubi a bicchiere, tra il bicchiere del primo tubo a valle e il manicotto del 

pozzetto dovrà essere inserito un pezzo liscio di raccordo. 

 

31.1 | Materiali 
Il punto 6.1.1 della norma UNI EN 124 prevede per la fabbricazione dei dispositivi di chiusura e di coronamento, 

escluso le griglie, l’impiego dei seguenti materiali: 

 

 ghisa a grafite lamellare 

 ghisa a grafite sferoidale 

 getti in acciaio 

 acciaio laminato 

 uno dei materiali ai punti precedenti abbinati con calcestruzzo 

 calcestruzzo armato. 

 

L’eventuale uso di acciaio laminato sarà ammesso, previa adeguata protezione contro la corrosione; il tipo di protezione 

richiesta contro la corrosione dovrà essere stabilito, previo accordo fra direzione dei lavori e appaltatore. 

 

La citata norma UNI EN 124 prevede per la fabbricazione delle griglie i seguenti materiali: 

 

 ghisa a grafite lamellare 

 ghisa a grafite sferoidale 

 getti in acciaio. 

 

Il riempimento dei coperchi potrà essere realizzato in calcestruzzo o in altro materiale adeguato, solo previo consenso 

della direzione dei lavori. 

 I materiali di costruzione devono essere conformi alle norme di cui al punto 6.2 della UNI EN 124.  

Nel caso di coperchio realizzato in calcestruzzo armato: per le classi da B 125 a F 900, il calcestruzzo dovrà avere una 

resistenza a compressione a 28 giorni, secondo le norme DIN 4281, pari ad almeno 45 N/mm2, nel caso di provetta 

cubica con 150 mm di spigolo, e pari a 40 N/mm2 nel caso di provetta cilindrica di 150 mm di diametro e 300 mm di 

altezza; per la classe A 15 la resistenza a compressione del calcestruzzo non deve essere inferiore a 20 N/mm2. 

Il copriferro in calcestruzzo dell’armatura del coperchio dovrà avere uno spessore di almeno 2 cm su tutti i lati, 

eccettuati i coperchi che hanno il fondo in lastra di acciaio, getti d’acciaio, ghisa a grafite lamellare o sferoidale. Il 

calcestruzzo di riempimento del coperchio dovrà essere additivato con materiali indurenti per garantire una adeguata 

resistenza all’abrasione. 

  

31.2 | Marcatura 

 

Secondo il punto 9 della UNI EN 124, tutti i coperchi, griglie e telai devono portare una marcatura leggibile e durevole 

e visibile dopo la posa in opera, indicante: 

 

 la norma UNI 

 la classe o le classi corrispondenti 

 il nome e/o la sigla del produttore  

 marchio dell’eventuale ente di certificazione 
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 eventuale indicazioni previsti dalla lett. e) del citato punto 9 della UNI EN 124 

 eventuale indicazioni previsti dalla lett. f) del citato punto 9 della UNI EN 124. 

 

31.3 | Caratteristiche costruttive 

 

I dispositivi di chiusura e di coronamento devono essere esenti da difetti che possano comprometterne l’uso.  

I dispositivi di chiusura dei pozzetti possono essere previsti con o senza aperture di aerazione. 

Nel caso in cui i dispositivi di chiusura sono con aperture d’aerazione, la superficie minima d’aerazione dovrà essere 

conforme ai valori del prospetto II del punto 7.2 della UNI EN 124. 

 

31.4 | Aperture di aerazione 

 

Le aperture d’aerazione dei dispositivi di chiusura devono avere dimensioni secondo il tipo di classe di impiego. 

 

31.5 | Dimensione di passaggio 

 

La dimensione di passaggio dei dispositivi di chiusura delle camerette d’ispezione deve essere di almeno 60 cm, per 

consentire il libero passaggio di persone dotate di idoneo equipaggiamento. 

 

31.6 | Profondità di incastro 

 

I dispositivi di chiusura e di coronamento delle classi D 400, E 600 e F 900, aventi dimensione di passaggio minore o 

uguale a 650 mm, devono avere una profondità d’incastro di almeno 50 mm; tale prescrizione non è richiesta per i 

dispositivi il cui coperchio o griglia è adeguatamente fissato, per mezzo di un chiavistello, per prevenire gli spostamenti 

dovuti al traffico veicolare. 

 

31.7 | Sedi 

 

La superficie di appoggio dei coperchi e delle griglie dovrà essere liscia e sagomata in modo tale da consentire una 

perfetta aderenza ed evitare che si verifichino spostamenti e rotazioni, ed emissione di rumore; a tal fine, la direzione 

dei lavori si riserva di prescrivere l’impiego di idonei supporti elastici per prevenire tali inconvenienti. 

 

31.8 | Protezione spigoli 

 

Gli spigoli e le superfici di contatto fra telaio e coperchio dei dispositivi di chiusura in calcestruzzo armato di classe da 

A 15 a D 400 devono essere protetti con idonea guarnizione in ghisa o in acciaio dello spessore previsto dal prospetto 

III della UNI EN 124. 

La protezione degli spigoli e delle superfici di contatto fra telaio e coperchio dei dispositivi di chiusura delle classi da E 

600 a F 900 deve essere conforme alle prescrizioni progettuali. 

 

31.9 | Fessure 

 

Le fessure, per le classi da A 15 a B 125, devono essere conformi alle prescrizioni del prospetto IV della UNI EN 124, e 

al prospetto V della citata norma per le classi da C 250 a F 900. 

 

31.10 | Cestelli e secchi scorificatori 

 

Gli eventuali cesti di raccolta del fango devono essere realizzati in lamiera di acciaio zincata, con fondo pieno e parete 

forata, tra loro uniti mediante chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. Essi appoggeranno su due 

mensole diseguali ricavate in uno dei pezzi speciali. Devono essere di facile sollevamento e alloggiati su appositi risalti 

ricavati nelle pareti dei pozzetti. 

Nel caso di riempimento del cestello dovrà essere assicurato il deflusso dell’acqua e l’aerazione. 

 

31.11 | Stato della superficie 

 

La superficie superiore delle griglie e dei coperchi delle classi da D 400 a F 900 dovrà essere piana con tolleranza 

dell’1%. 

Le superfici superiori in ghisa o in acciaio dei dispositivi di chiusura devono essere conformate in modo da risultare non 

sdrucciolevoli e libere da acque superficiali. 

 

31.12 | Sbloccaggio e rimozione dei coperchi 
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Dovrà essere previsto un idoneo dispositivo che assicuri lo sbloccaggio e l’apertura dei coperchi. 

 

31.13 | Dispositivi di chiusura e di coronamento 

 

I pezzi di copertura dei pozzetti saranno costituiti da un telaio nel quale troveranno alloggiamento le griglie, per i 

pozzetti da cunetta, ed i coperchi, per quelli da marciapiede. 

Nel caso sia prevista l’installazione dei cesti per il fango, potrà essere prescritto che la griglia sia munita di una 

tramoggia per la guida dell'acqua. 

Prima della posa in opera, la superficie di appoggio dei dispositivi di chiusura e di coronamento dovrà essere 

convenientemente pulita e bagnata; verrà quindi steso un letto di malta a 500 kg di cemento tipo 425 per m3 di impasto, 

sopra il quale sarà infine appoggiato il telaio. 

La superficie superiore del dispositivo dovrà trovarsi, a posa avvenuta, al perfetto piano della pavimentazione stradale. 

Lo spessore della malta che si rendesse a tale fine necessario non dovrà tuttavia eccedere i 3 cm; qualora occorressero 

spessori maggiori, dovrà provvedersi in alternativa, a giudizio della direzione dei lavori, o all'esecuzione di un sottile 

getto di conglomerato cementizio a 4 q di cemento tipo 425 per m3 d'impasto, confezionato con inerti di idonea 

granulometria ed opportunamente armato, ovvero all'impiego di anelli di appoggio in conglomerato cementizio armato 

prefabbricato. Non potranno in nessun caso essere inseriti sotto il quadro, a secco o immersi nel letto di malta, pietre, 

frammenti, schegge o cocci. 

Qualora, in seguito ad assestamenti sotto carico, dovesse essere aggiustata la posizione del quadro, questo dovrà essere 

rimosso e i resti di malta indurita saranno asportati. Si procederà quindi alla stesura del nuovo strato di malta, in 

precedenza indicato, adottando, se è il caso, anelli d'appoggio. 

I dispositivi di chiusura e di coronamento potranno essere sottoposti a traffico non prima che siano trascorse 24 ore 

dalla loro posa. A giudizio della direzione dei lavori, per garantire la corretta collocazione altimetrica, devono essere 

impiegate armature di sostegno, da collocarsi all'interno delle camerette e da recuperarsi a presa avvenuta. 

Per consentire la compensazione di eventuali differenze altimetriche, l'elemento di copertura dovrà essere posato su 

anelli di conguaglio dello spessore occorrente. 

 

ART.32 | CAMERETTE D’ISPEZIONE 

 

32.1 | Ubicazione 
 

Le camerette di ispezione devono essere localizzati come previsto dal progetto esecutivo ed in generale in 

corrispondenza dei punti di variazione di direzione e/o cambiamenti di pendenza: in particolare devono essere disposti 

lungo l’asse della rete a distanza non superiore a 20-50 m. 

 

32.2 | Caratteristiche costruttive 

 

I pozzetti d’ispezione devono essere muniti di innesti elastici ed a perfetta tenuta idraulica. In presenza di falda, devono 

essere prese precauzioni per evitare eventuali infiltrazioni d’acqua dalle pareti dei pozzetti. 

I pozzetti potranno avere sezione orizzontale circolare o rettangolare, con diametro o lati non inferiori a 1,00 m. Devono 

essere dotati di chiusino d’accesso generalmente realizzato in ghisa, avente diametro maggiore di 0,6 m. 

 

32.3 | Dispositivi di chiusura e di coronamento 

 

I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) devono essere conformi a quanto prescritto dalla norma UNI 

EN 124. 

Il marchio del fabbricante dovrà occupare una superficie non superiore al 2% di quella del coperchio e non dovrà 

riportare scritte di tipo pubblicitario. 

La superficie del dispositivo di chiusura deve essere posizionata a quota del piano stradale finito. 

I pozzetti delle fognature bianche potranno essere dotati di chiusini provvisti di fori d’aerazione (chiusini ventilati).  

 

32.4 | Gradini d’accesso 

 

Il pozzetto dovrà essere dotato di gradini di discesa e risalita, collocati in posizione centrale rispetto al camino 

d'accesso. La scala dovrà essere alla marinara, con gradini aventi interasse di 30-32 cm, realizzati in ghisa grigia, ferro, 

acciaio inossidabile, acciaio galvanizzato o alluminio. Tali elementi devono essere opportunamente trattati con prodotti 

anticorrosione per prolungarne la durata. In particolare le parti annegate nella muratura devono essere opportunamente 

protette con idoneo rivestimento, secondo il tipo di materiale, per una profondità di almeno 35 mm. 

Nel caso di utilizzo di pioli (o canna semplice) questi devono essere conformi alle norme DIN 19555 ed avere diametro 

minimo di 20 mm e la sezione dovrà essere calcolata in modo che il piolo possa resistere ad un carico pari a tre volte il 
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peso di un uomo e dell’eventuale carico trasportato. La superficie di appoggio del piede deve avere caratteristiche 

antiscivolo. 

Al posto dei pioli potranno utilizzarsi staffe (o canna doppia) che devono essere conformi alle seguenti norme: tipo 

corto, DIN 1211 B; tipo medio, DIN 1211 A; tipo lungo, DIN 1212. 

In tutti i casi i gradini devono essere provati per un carico concentrato di estremità non inferiore a 3240 N. 

Nel caso di pozzetti profondi la discesa deve essere suddivisa mediante opportuni ripiani intermedi, il cui dislivello non 

deve superare i 4 m. 

 

ART.33 | POZZETTI PREFABBRICATI 
 

I pozzetti potranno essere di tipo prefabbricato in c.a., PRFV, ghisa, PVC, PEad, ecc. 

Il pozzetto prefabbricato deve essere costituito da un elemento di base provvisto di innesti per le tubazioni, un elemento 

di sommità a forma tronco conica o tronco piramidale che ospita in alto, con l’inserimento di anelli o riquadri (detti 

raggiungi-quota), il chiusino; da una serie di elementi intermedi, di varia altezza, che collegano la base alla sommità. 

Le giunzioni con le parti prefabbricate devono essere adeguatamente sigillate, con materiali plastici ed elastici ad alto 

potere impermeabilizzante. Solo eccezionalmente, quando non sono richieste particolari prestazioni per l'assenza di 

falde freatiche e la presenza di brevi sovrapressioni interne (in caso di riempimento della cameretta), potrà essere 

ammessa l'impermeabilizzazione con malta di cemento; in ogni caso, sul lato interno del giunto, si devono asportare 

circa 2 cm di malta, da sostituire con mastici speciali resistenti alla corrosione. 

Per i manufatti prefabbricati in calcestruzzo si farà riferimento alla norma DIN 4034. 

 

ART.34 | POZZETTI REALIZZATI IN OPERA 
 

I pozzetti realizzati in opera potranno essere in muratura di mattoni o in calcestruzzo semplice o armato. 

Le pareti dei muri devono essere ortogonali all'asse delle tubazioni per evitare il taglio dei tubi. Le pareti devono essere 

opportunamente impermeabilizzate, secondo le prescrizioni progettuali, al fine di prevenire la dispersione delle acque 

reflue nel sottosuolo. 

Il conglomerato cementizio dovrà essere confezionato con cemento CEM II R. 32.5 dosato a 200 kg per m3 di impasto 

per il fondo e a 300 kg per m3 per i muri perimetrali; per le solette si impiegherà invece cemento tipo CEM II R. 425 

nel tenore di 300 kg per m3. In tal caso sarà opportuno impiegare nel confezionamento additivi idrofughi. 

La superficie interna del pozzetto, se in calcestruzzo, in presenza di acque fortemente aggressive, dovrà essere rifinita 

con intonaci speciali o rivestita con mattonelle di gres ceramico; in presenza di acque mediamente aggressive, si potrà 

omettere il rivestimento protettivo rendendo il calcestruzzo impermeabile e liscio e confezionandolo con cemento 

resistente ai solfati. Tutti gli angoli e gli spigoli interni del pozzetto devono essere arrotondati. 

I pozzetti realizzati in murature o in calcestruzzo semplice devono avere uno spessore minimo di 20 cm, a meno di 2 m 

di profondità e di 30 cm per profondità superiori. 

L'eventuale soletta in c.a. di copertura, con apertura d’accesso, dovrà avere uno spessore minimo di 20 cm ed 

un'armatura minima con 10 Ø 8 mm/m e 3 Ø 7 mm/m, e opportunamente rinforzata in corrispondenza degli elementi di 

raccordo tra chiusino e cameretta. 

 

34.1 | Collegamento del pozzetto alla rete  

 

L'attacco della rete al pozzetto dovrà essere realizzato in modo da evitare sollecitazioni di taglio, ma consentendo 

eventuali spostamenti relativi tra la tubazione e il manufatto; a tal fine devono essere impiegati appositi pezzi speciali, 

con superficie esterna ruvida, di forma cilindrica, oppure a bicchiere o incastro, entro cui verrà infilato il condotto con 

l’interposizione di un anello in gomma per la sigillatura elastica. A tal fine i due condotti di collegamento della 

canalizzazione al manufatto, in entrata e in uscita, devono avere lunghezze adeguate per consentire i movimenti anche 

delle due articolazioni formate dai giunti a monte e a valle del pozzetto. 

 

34.2 | Pozzetti di salto (distinti dai dissipatori di carico per salti superiori ai 7-10 m) 

 

I pozzetti di salto devono essere adoperati per superamento di dislivelli di massimo 2-4 m; per dislivelli superiori sarà 

opportuno verificare la compatibilità con la resistenza del materiale all’abrasione. 

Le pareti devono essere opportunamente rivestite, specialmente nelle parti più esposte, soprattutto quando la corrente 

risulti molto veloce. Qualora necessario, si potrà inserire all’interno del pozzetto un setto per attenuare eventuali 

fenomeni di macro turbolenza conseguendo dissipazione di energia. 

Il salto di fondo si può realizzare disponendo un condotto verticale che formi un angolo di 90° rispetto all’orizzontale, 

con condotto obliquo a 45° oppure con scivolo. 

 

34.3 | Pozzetti di lavaggio (o di cacciata) 
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Nei tratti di fognatura ove la velocità risulti molto bassa e dove possono essere presenti acque ricche di solidi 

sedimentabili, devono prevedersi pozzetti di lavaggio (o di cacciata), con l’obiettivo di produrre, ad intervalli regolari, 

una portata con elevata velocità, eliminando così le eventuali sedimentazioni e possibili ostruzioni. 

I pozzetti di lavaggio debbono essere ispezionabili. 

Con riferimento alla C.M. n. 11633 del 7 gennaio 1974, per le acque nere la velocità relativa alle portate medie non 

dovrà di norma essere inferiore ai 50 cm/s. Quando ciò non si potesse realizzare devono essere interposti in rete 

adeguati sistemi di lavaggio. La velocità relativa alle portate di punta non dovrà di norma essere superiore ai 4 m/s.  

Per le fognature bianche la stessa circolare dispone che la velocità massima non dovrà di norma superare i 5 m/s. A tal 

fine, in entrambi i casi, dovrà assicurarsi in tutti tratti della rete una velocità non inferiore a 50 cm/s. 

 

ART.35 | TUBAZIONE IN C.A.V. 
 

Dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato e centrifugato a pressione costante, ben stagionato, ed avere le 

seguenti caratteristiche:  

 

 spessore uniforme rapportato al diametro della tubazione; 

 sezione perfettamente circolare e superfici interne lisce e prive di irregolarità; 

 sagomatura delle testate a maschio e femmina per costituire giunto di tenuta che dovrà essere sigillato in opera 

con malta di cemento. 

 

Dovranno essere posti in opera su platea in conglomerato cementizio, eventualmente rinfiancati; il conglomerato per la 

platea  

Tra tubazione e platea dovrà essere interposto uno strato di malta dosata a 400 kg/m3 di cemento. 

 

ART.36 | TUBAZIONE IN PVC RIGIDO 
La tubazione sarà costituita da tubi in policloruro di vinile non plastificato con giunti a bicchiere sigillati a collante o 

con guarnizioni di tenuta a doppio anello asimmetrico in gomma, dei tipi SN2 SDR 51, SN4 SDR 41 e SN8 SDR 34, 

secondo la norma UNI 1401-1. 

Verrà interrata in un cavo di dimensioni previste in progetto sul cui fondo sarà predisposto materiale fino di 

allettamento; qualora previsto in progetto, verrà rinfrancato con cong  

Su ogni singolo tubo dovrà essere impresso, in modo evidente, leggibile ed indelebile, il nominativo del produttore, il 

diametro esterno, l'indicazione del tipo e la pressione di esercizio. 

La direzione dei lavori potrà prelevare campioni di tubi ed inviarli ad un laboratorio specializzato per essere sottoposti 

alle prove prescritte dalle norme di unificazione; qualora i risultati non fossero rispondenti a dette norme, l'impresa 

dovrà provvedere, a sua cura e spese, alla sostituzione dei materiali non accettati. 

 

ART.37 | CANALETTE, CUNETTE, CUNICOLI 
 

Le canalette dovranno essere in elementi prefabbricati in lamiera di acciaio ondulata e zincata, oppure in conglomerato 

cementizio o fibrocemento. 

L'acciaio della lamiera ondulata dovrà essere della qualità di cui alle norme AASHTO M. 167-70 e AASHTO M. 36-70, 

con contenuto di rame non inferiore allo 0,20% e non superiore allo 0,40% spessore minimo di 1,5 mm con tolleranza 

UNI, carico unitario di rottura non minore di 34 kg/mm2 e sarà protetto su entrambe le facce da zincatura a bagno caldo 

in quantità non inferiore a 305 g/m2 per faccia.  

 

37.1 | Canalette ad embrici 

 

Le canalette ad embrici dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato, avente Rck > ___ MPa, secondo i disegni 

tipo di progetto. 

Le canalette dovranno estendersi lungo tutta la scarpata, dalla banchina al fosso di guardia. 

Prima della posa in opera, l'impresa avrà cura di effettuare lo scavo di impostazione degli elementi di canaletta, dando 

allo scavo stesso la forma dell'elemento, in modo che il piano di impostazione di ciascun elemento risulti debitamente 

costipato, per evitare il cedimento dei singoli elementi. 

L'elemento al piede della canaletta, quando il fosso di guardia non è rivestito e manca l'ancoraggio, dovrà essere 

bloccato mediante due tondini in acciaio del diametro minimo di ___ mm e lunghezza non inferiore a ___ cm, infissi nel 

terreno per almeno ___ cm, in modo che sporgano almeno ___ cm.  

Ancoraggi analoghi dovranno essere infissi ogni tre elementi di canaletta per impedire il loro slittamento a valle. 

In sommità la canaletta dovrà essere raccordata alla pavimentazione, mediante apposito invito in conglomerato 

cementizio gettato in opera o prefabbricato.  

La sagomatura dell'invito dovrà essere tale che l'acqua non incontri ostacoli al regolare deflusso. 
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37.2 | Cunette 

 

La formazione di cunetta potrà avvenire con elementi prefabbricati, aventi le caratteristiche prescritte dal progetto, 

formate con conglomerato cementizio, con armatura idonea alla dimensione degli elementi.  

Questa opera comprenderà la regolarizzazione del piano di posa, la fornitura degli elementi prefabbricati, la sigillatura 

dei giunti con malta cementizia e quanto altro necessario per consegnare i lavori. 

Per tutti i manufatti in elementi prefabbricati di conglomerato cementizio vibrato e/o centrifugato, il controllo della 

resistenza del conglomerato sarà eseguito a cura e spese dell'impresa, sotto il controllo della direzione dei lavori, 

prelevando da ogni partita un elemento dal quale ricavare quattro provini cubici da sottoporre a prove di compressione 

presso un laboratorio di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 indicato dalla stessa direzione dei lavori. 

Tassativamente si prescrive che ciascuna partita sottoposta a controllo non potrà essere posta in opera fino a quando non 

saranno noti i risultati positivi delle prove. 

 

37.3 | Cunicoli 

 

La costruzione di cunicoli drenanti, aventi sezione all’interno del rivestimento, non superiore a 30 m², potrà avvenire 

con perforazione sia a mano che meccanica in terreni di qualsiasi natura, durezza e consistenza, compresi gli oneri per 

la presenza e lo smaltimento di acqua di qualsiasi entità e portata; compresi gli oneri per tutte le puntellature, armature e 

manto di qualsiasi tipo, natura, ed entità. 

Nella esecuzione del lavoro si potranno adottare gli stessi sistemi di scavo utilizzati per le gallerie, quali l'impiego di 

centinature, semplici o accoppiate, costituite da profilati o da strutture reticolari in ferro tondo, se è il caso integrate da 

provvisorie puntellature intermedie; il contenimento del cielo o delle pareti di scavo con elementi prefabbricati in 

conglomerato cementizio con conglomerato cementizio lanciato a pressione con l'eventuale incorporamento di rete e 

centine metalliche; l'impiego di ancoraggi e bullonaggi, marciavanti e lamiere metalliche; l'uso di attrezzature speciali e 

di altre apparecchiatura meccaniche ed in genere qualsiasi altro metodo di scavo a foro cieco. 

 

ART.38 | CORDONATURE 
 

Le cordonature dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato, avente Rck > 30 MPa, in elementi di lunghezza 

1,00 m, di forma prismatica e della sezione indicata in progetto esecutivo. 

Gli elementi non dovranno presentare imperfezioni, cavillature, rotture o sbrecciature; dovranno avere superfici in vista 

regolari e ben rifinite. 

interponendo uno strato di malta dosata a 400 kg/m3 di cemento che verrà utilizzata anche per la stuccatura degli 

elementi di cordonatura. 

I cordoli saranno realizzati direttamente in opera mediante estrusione da idonea cordolatrice meccanica e potranno 

essere realizzati in conglomerato sia bituminoso che cementizio, tipo II, con Rck = 30 MPa, previa mano di ancoraggio 

con emeulsione bituminosa. 

I cordoli in calcestruzzo saranno finiti dopo maturazione con una mano di emulsione bituminosa. 

I cordoli a protezione della banchina in terra saranno eseguiti contemporaneamente alla pavimentazione dalla macchina 

finitrice, saranno dimensionati come da progetto esecutivo. 

Nel caso di impiego di elementi prefabbricati, ogni partita dovrà essere accompagnata dai corrispondenti certificati 

attestanti la qualità dei materiali utilizzati per la loro realizzazione, nonché la certificazione attestanti le dimensioni 

dell’elemento. Ciascuna partita di 100 elementi prefabbricati non potrà essere posta in opera, fino a quando non saranno 

noti i risultati positivi della resistenza del conglomerato costituente la partita, mediante il prelievo di 4 provini.  

Nel caso che la resistenza sia inferiore a 30 MPa, la partita sarà rifiutata e dovrà essere allontanata dal cantiere. 

Tali elementi verranno posati su un letto di calcestruzzo magro, ed attestati, lasciando tra le teste contigue lo spazio di 

0.5 cm, che verrà riempito di malta cementizia dosata a 350 kg/m3 di sabbia. 

 

ART.39 | TERRE RINFORZATE 

 

39.1 | Sistema con elementi a paramento in gabbione e rete metallica 

 

Per la formazione e posa in opera di strutture di sostegno in terra rinforzata tipo elementi a gabbioni e rete metallica, si 

utilizzeranno elementi di armatura, contenimento e protezione superficiale del terreno, in rete metallica a doppia 

torsione in maglia 8×10 e filo di diametro 2,7 mm interno e 3,7 mm esterno zincato (UNI 8018) e plasticato secondo le 

normative internazionali vigenti in materia e in seguito specificate. 

Gli elementi di rinforzo della terra (gabbione e rete da intercalare al rilevato) saranno provvisti di barre di rinforzo 

zincate e plasticate (filo di diametro 3,4 mm interno e 4,4 mm esterno) inserite all’interno della doppia torsione delle 

maglie e di diaframma centrale realizzato in modo da conferire continuità senza legature, tra paramento esterno ed 

armature di rinforzo. 
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Si dovrà prevedere un adeguato geosintetico ritentore di fini del tipo leggero, come quello da utilizzare per 

l’avvolgimento delle trincee drenanti, da utilizzare come interfaccia fra il paramento e il rilevato strutturale. 

Il riempimento del paramento esterno sarà eseguito con elementi litoidi di adeguato peso specifico, ovvero pari a 2500 

Kg/mc, aventi diametro superiore di circa 1÷1,5 volte la dimensione massima della maglia della rete. 

Le legature tra i vari elementi in rete metallica saranno effettuate con filo zincato e plasticato secondo le normative 

internazionali sopra specificate, avente diametro 2,2 mm interno e 3,2 mm esterno, o con punti metallici in acciaio 

inossidabile con diametro 3,00 mm. 

 

39.2 | Terre rinforzate con le geogriglie in HDPE 

 

Stabilizzazione di rilevati e pendii mediante manufatti a struttura regolare detti “Geogriglie” costituiti da polimeri aventi 

alta resistenza meccanica e notevole inerzia chimica, fisica e biologica, e stabilizzati all’azione dei raggi U.V. con 

nerofumo. 

Le geogriglie devono essere costituite da una struttura piana monolitica con una distribuzione regolare di aperture di 

forma allungata che individuano fili longitudinali e trasversali. I fili longitudinali delle geogriglie devono aver subito un 

processo di orientamento molecolare per aumentare le caratteristiche meccaniche ed assicurare un’elevata resistenza a 

lungo termine. Le giunzioni tra i fili longitudinali e trasversali devono essere parte integrante della struttura della 

geogriglia, e non devono essere ottenute per intreccio o saldatura dei singoli fili. Le geogriglie devono garantire la 

capacità di assorbimento delle forze di confinamento del terreno. 

Il suddetto materiale dovrà essere reso in cantiere in bobine e dovrà corrispondere in ogni aspetto alle seguenti 

caratteristiche: 

[I valori dovranno essere indicati nella fase progettuale o lasciati agli ordinativi della Direzione lavori] 

 

Caratteristiche Unità di misura Valori 

Massa aerica (EN 965) (g/mq)  

Maglia (cmxcm)  

Resistenza a trazione longitudinale 

(EN ISO 10319) 

(kN/m)  

Resistenza a trazione trasversale 

(EN ISO 10319) 

(kN/m)  

Deformazione al carico massimo 

(EN ISO 10319) 

(%)  

Coefficiente di danneggiamento all’installazione per 

materiale granulare di diametro pari a 125 mm 

--  

Allungamento massimo sulla curva dei 120 anni al 

40% del NBL 

(%)  

 

39.3 | Modalità di posa in opera 

 

Tagliare preventivamente le geogriglie in spezzoni aventi lunghezze in accordo con le prescrizioni di progetto. Posare le 

geogriglie alle elevazioni previste in strati orizzontali e perpendicolari alla facciata dell’opera. Stendere direttamente 

sulle geogriglie il materiale previsto per il riempimento e successivamente compattarlo con “pestello o rana vibrante” in 

prossimità della facciata ed internamente con rullo compattatore. In corrispondenza della facciata dell’opera le 

geogriglie vanno risvoltate e fissate al terreno già compattato, oppure collegate ad elementi di facciata, secondo le 

modalità previste dal progetto. 

 

ART.40 | LAVORI DI RIVESTIMENTO VEGETALE – OPERE IN VERDE 
 

I terreni dovranno essere lavorati, concimati e seminati nel modo previsto nell’apposito articolo, nel periodo 

immediatamente successivo alla realizzazione dei piani definitivi delle sistemazioni, mentre per le lavorazioni di cui 

appresso si provvederà nel periodo climatico più opportuno. 

 

40.1 | Piantumazioni 
 

Le operazioni di messa a dimora delle piantine e delle talee potranno essere eseguite in qualsiasi periodo utile al buon 

attecchimento, restando a carico dell’Appaltatore la sostituzione delle fallanze entro due anni dalla messa a dimora e 

comunque fino al collaudo. 

Il sesto dovrà essere quello più proprio per la specie, che verrà messa a dimora a quinconce con file parallele al ciglio 

della strada, o con altro orientamento determinato dal Direttore dei lavori. Per le file più prossime alla sede stradale il 

Direttore dei lavori potrà ordinare che, in relazione ai lavori di pavimentazione, vengano messe a dimora in un tempo 

successivo, senza che l’Appaltatore possa pretendere compensi aggiuntivi. 
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In relazione alle specie si prescrive il seguente sesto d’impianto: 

 

 cm 25 per le piante a portamento erbaceo o strisciante (Festuca glauca, Gazania splendens, Hedera helix, 

Hypericum calycinum, Lonicera sempervirens, Mesembryanthemum acinaciforme, Stachys lanata); 

 cm 50 per le piante a portamento arbustivo (Crataegus pyracantha, Cytisus scoparius, Eucaliptus sp. pl., 

Mahonia aquifolium, Nerium oleander, O puntia ficus indica, Pitosporum tobira, Rosmarinus officinalis, 

Spartium junceum). 

 

Il Direttore dei lavori ordinerà per iscritto all’Appaltatore la specie da mettere a dimora nei vari settori, anche 

eventualmente ricorrendo a specie diverse da quelle elencate sopra, in relazione alle caratteristiche dell’areale e a quelle 

microclimatiche locali, senza che l’Appaltatore possa pretendere compensi ulteriori se non in relazione al numero. 

L’impianto potrà essere fatto meccanicamente o manualmente: per le piante a portamento arbustivo la buca dovrà essere 

sufficientemente grande da garantire, oltre all’attecchimento sicuro, anche una crescita futura sufficientemente rapida e 

rigogliosa, eventualmente collocandovi del letame bovino non a contatto delle radici e ricoprendo con cautela, ad 

evitare danni alle radici, predisponendo un apposito colletto in terra per il ristagno dell’acqua piovana.  

Si dovrà avere particolare cautela nel periodo tra l’approvvigionamento in cantiere delle piantine e la messa a dimora 

affinché non si verifichino danni alle radici ed evitando sia il disseccamento che la germogliazione: in tali eventualità si 

procederà alla sostituzione completa della fornitura a spese e cura dell’Appaltatore. 

 

40.2 | Semina di specie erbacee 

 

La semina di specie foraggere dovrà costituire una copertura con caratteristiche di prato polifita stabile. 

Prima della semina e dopo la concimazione il terreno sarà erpicato con rastrello, quindi dopo aver dato comunicazione 

al Direttore dei lavori si procederà alla semina di quei miscugli che il Direttore dei lavori stesso avrà ordinato per 

iscritto, con il quantitativo previsto da progetto, procedendo a spaglio, con personale esperto e capace, a più passate e 

per gruppi di semi di volume e peso simili, in giornate senza vento, avendo cura di ricoprire il seme con rastrelli a mano 

o con erpice leggero, battendo successivamente il terreno con la pala o rullandolo. 

 

40.3 | Semina a spruzzo (idrosemina) 

 

Le scarpate sia in rilevato che in trincea, con tipo di terreno o roccia particolarmente poveri di sostanze nutritive e 

facilmente erodibili dalle acque meteoriche, potranno essere seminate a spruzzo, in periodo umido (autunno), con 

apposite pompe e macchinari, con impiego di sementi di specie frugali e rustiche, con radici profonde, quali ad esempio 

Festuca arundinacea. 

La miscela prevede le seguenti dosi per ettaro: soluzione di fertilizzante organico a base di substrati fungini essiccati, 

Kg 2.500; torba, litri 5.000; seme, Kg 180; acqua, litri 1.000. Qualora il terreno sia molto acido occorre aggiungere 

calce spenta (ad esempio per portare pH da 3,5 a 5,5 utilizzare Kg 2.400). 

Se la crescita è troppo lenta, rada o nulla, l’Appaltatore ripeterà il trattamento a sua cura e spese, ad evitare il propagarsi 

delle radure. Nel primo periodo di due mesi almeno dovrà essere interdetto qualsiasi passaggio sulla aree trattate, che 

eventualmente dovranno essere recintate, e che andranno protette con frammenti di paglia sparsi da apposite macchine 

in ragione di Kg 2.000, addizionata con emulsione bituminosa per Kg 500 per ettaro, con funzione di collante. 

 

40.4 | Rimboschimento con specie forestali 

 

Sulle scarpate ove previsto, oppure ove ritenuto opportuno dal Direttore dei lavori, l’Appaltatore provvederà alla messa 

a dimora di alberature impiegando le seguenti specie: Ulmus campestris, Coryllus avellana, Sorbus sp. pl., Celtis 

australis ecc., come meglio definito nell’elenco dei prezzi. La buca avrà le dimensioni di cm 80×80×80, e andrà 

riempita con terra di granulometria e qualità adatta, opportunamente addizionata di letame animale.  

La pianta verrà ancorata ad apposito tutore in palo di castagno o carpino infisso nella buca prima del rinterro per almeno 

40 cm, e sarà legata in più punti con raffia; qualora si tratti di esemplare che per la sua mole opponga molta resistenza al 

vento, andrà ancorato con tutore costituito da tre pali legati a piramide, oppure mediante tiranti in filo di ferro ancorati a 

paletti metallici infissi nel terreno, che abbraccino il tronco con l’interposizione di appositi cuscinetti. 

Nelle aree di pertinenza stradale, ove il terreno si presenti di natura limosa, argillosa o paludosa, nelle depressioni e 

sulle sponde di vallette, l’Appaltatore metterà a dimora, a quinconce n. 4 talee di pioppo, salice o tamerice al metro 

quadrato, con funzione di rinsaldamento del terreno, di taglio fresco ed allo stato verde, con diametro minimo di cm 1,5 

che dovranno essere di crescita spontanea nelle aree interessate. 

 

40.5 | Rivestimento in zolle erbose 

 

Dove ritenuto opportuno dal Direttore dei lavori si provvederà alla posa di zolle erbose di prato polifita stabile, in 

formelle di cm 25×25, disposte in file a giunti sfalsati, su sottofondo regolarizzato e costipato. Per scarpate di sviluppo 
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superiore a m 3 verranno posti in opera appositi sostegni antiscivolo ogni m 2 costituiti da graticciate di altezza 10-15 

cm come descritte nell’articolo seguente.  

Qualora occorra lasciare scoli d’acqua piovana, questi saranno con sagoma a settore circolare di larghezza cm 80-120 e 

profondità cm 15-20, preventivamente predisposti sul terreno, fino alle stesse canalette di scarico. 

 

40.6 | Graticciate morte 
 

Sulle scarpate parzialmente consolidate che tuttavia presentino radure vegetative ed erosione del suolo anche a causa 

dell’eccessiva pendenza delle scarpate stesse, l’Appaltatore provvederà a realizzare graticciate di lunghezza m 5-8, 

costituite da file di 4-5 pali di castagno di diametro in punta 6-8 cm, infissi nel terreno mediante battitura per 80-100 

cm, e successivo pareggio delle teste sgretolate per la battitura, con successivo intreccio alternato di pertichelle di 

castagno, carpino oppure orniello, per un’altezza di 50-60 cm di cui un terzo entro terra, della lunghezza di 5-8 m, e 

diametro in punta di cm 3-4, l’ultima delle quali fissata con chiodo di ferro a lato della sommità di ogni paletto. 

La disposizione a quinconce delle graticciate sul piano delle scarpate dovrà essere in contropendenza rispetto alla 

pendenza della strada, con inclinazione di 1:8, ad evitare il ristagno di acqua piovana o di scolo, con interesse medio di 

m 3-5 misurato secondo la massima pendenza della scarpata stessa. 

Il volume dietro la graticciata stessa dovrà essere colmato in piano per non più di 2/3 dell’altezza con terra vegetale, 

paglia ed eventuale letame, ed in esso verranno messe a dimora, secondo le indicazioni del Direttore dei lavori, talee di 

specie arboree o arbustive, ad interasse di cm 30-40, per le quali l’Appaltatore dovrà sostituire le fallanze fino al 

collaudo. 

 

40.7 | Graticciate verdi 

 

Saranno realizzate con gli stessi criteri generali delle graticciate morte, ma con paletti di diametro minore e ad interasse 

minore, tra i quali verranno tessuti a canestro virgulti vivi di salice, pioppo o tamerice del diametro di 1-2 cm, per 

un’altezza di 30-40 cm, ad interasse di 1-2 m misurato secondo la massima pendenza. 

 

40.8 | Sfalcio dell’erba e cure colturali 
 

L’Appaltatore è tenuto ad eseguire lo sfalcio meccanico o manuale delle aree a prato e a zolle, ogni volta che l’erba 

superi l’altezza di 30 cm, allontanando entro 24 ore erba e fieno, avendo cura di evitare la dispersione sul piano viabile.  

L’Appaltatore è tenuto a effettuare tutte le cure alle colture, sia da lui stesso messe a dimora, sia che già fossero presenti 

al momento della consegna dei lavori: dovrà provvedere alla sostituzione delle fallanze, alle potature, diserbi, 

sarchiature, concimazioni stagionali, sfalci, trattamenti antiparassitari, e all’annaffiamento in fase di attecchimento di 

ogni specie sia erbacea che arborea e arbustiva. 

Le operazioni di cui sopra graveranno sull’Appaltatore, dal momento della consegna dei lavori al momento del 

collaudo, con la successiva garanzia di cui all’art. 1667 del codice civile, senza che possa pretendere compensi di sorta 

in aggiunta a quelli di elenco, nei quali si devono intendere già compresi e compensati. 

 

40.9 | Georeti in juta antierosione 
 

Nei terreni particolarmente delicati, soggetti ad erosione causata dal vento e dalla pioggia, nei quali occorre ricostituire 

il manto vegetativo, l’Appaltatore metterà in opera un telo di juta ininfiammabile, le cui funzioni sono di proteggere il 

terreno dal dilavamento e dalla evaporazione eccessiva, mantenendo più a lungo condizioni ambientali favorevoli 

all’attecchimento di specie erbacee precedentemente seminate. 

Prima della stesa della rete la superficie dovrà essere liberata da pietre, rami e materiali d’ingombro, e andranno 

regolarizzate le buche e le sporgenze; nella parte a monte della superficie da proteggere andrà scavato un solco di cm 

20x30, in cui sotterrare le estremità della rete, ripiegate per cm 20. La rete andrà tenuta molle sul terreno durante lo 

srotolamento, con sormonti tra i teli di cm 10. 

La rete andrà fissata al terreno con chiodi ad U in ferro dolce di diametro 3-5 mm, infissi nel terreno lungo le giunzioni 

a distanza di 1 m. 

 

ART.41 | SEGNALETICA ORIZZONTALE 
 

Per la segnaletica orizzontale la normativa di riferimento risulta essere la seguente: 

 Circ. LL.PP. 16 maggio 1996, n. 2357; 

 Circ. LL.PP. 27 dicembre 1996, n. 5923; 

 Circ. LL.PP. 9 giugno 1997, n. 3107. 
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Pertanto in sede di offerta le ditte dovranno presentare una dichiarazione del legale rappresentante della stessa ditta 

nella quale si attesta che i loro fornitori realizzeranno la fornitura come prescritto nelle specifiche tecniche e assicuri la 

qualità della fabbricazione ai sensi delle norme UNI EN ISO 9002/94 (dichiarazione di impegno). 

La ditta che si aggiudica il lavoro dovrà presentare una dichiarazione di conformità dei prodotti alle specifiche tecniche 

del presente capitolato e secondo i criteri che assicurino la qualità della fabbricazione ai sensi delle norme UNI EN ISO 

9002/94, dichiarazione ai sensi della norma EN 45014 rilasciata all’impresa installatrice direttamente dal produttore o 

fornitore (dichiarazione di conformità). 

 

La vernice da impiegare dovrà essere del tipo rifrangente premiscelato e cioè contenere sfere di vetro mescolato durante 

il processo di fabbricazione così che dopo l’essiccamento e successiva esposizione delle sfere di vetro dovute all’usura 

dello strato superficiale di vernice stessa sullo spartitraffico svolga effettivamente efficiente funzione di guida nelle ore 

notturne agli autoveicoli, sotto l’azione della luce dei fari. 

Inoltre la segnaletica orizzontale dovrà essere priva di sbavature e ben allineata. 

Il Direttore dei lavori potrà chiedere, in qualsiasi momento, all’appaltatore la presentazione del “certificato di qualità”, 

rilasciato da un laboratorio ufficiale, inerente alle caratteristiche principali della vernice impiegata. 

 

41.1 | Condizioni di stabilità 

 

Per la vernice bianca il pigmento colorato sarà costituito da biossido di titanio con o senza aggiunta di zinco, per quella 

gialla da cromato di piombo. 

Il liquido pertanto deve essere del tipo oleo-resinoso con parte resinosa sintetica; il fornitore dovrà indicare i solventi e 

gli essiccamenti contenuti nella vernice. 

La vernice dovrà essere omogenea, ben mancinata e di consistenza liscia ed uniforme, non dovrà fare crosta né 

diventare gelatinosa od inspessirsi. 

La vernice dovrà consentire la miscelazione nel recipiente contenitore senza difficoltà mediante l’uso di una spatola a 

dimostrare le caratteristiche desiderate, in ogni momento entro sei mesi dalla data di consegna. 

La vernice non dovrà assorbire grassi, olii ed altre sostanze tali da causare la formazione di macchie di nessun tipo e la 

sua composizione chimica dovrà essere tale che, anche durante i mesi estivi, anche se applicata su pavimentazione 

bituminosa, non dovrà presentare traccia di inquinamento da sostanze bituminose. 

Il potere coprente della vernice deve essere compreso tra 1,2 e 1,5 mq/Kg (ASTM D 1738); ed il peso suo specifico non 

dovrà essere inferiore a Kg 1,50 per litro a 25 gradi C (ASTM D 1473). 

 

41.2 | Caratteristiche delle sfere di vetro 
 

Le sfere di vetro dovranno essere trasparenti, prive di lattiginosità e di bolle d’aria e, almeno per il 90 % del peso totale, 

dovranno aver forma sferica con esclusione di elementi ovali, e non dovranno essere saldate insieme. 

L’indice di rifrazione non dovrà essere inferiore ad 1,50 usando per la determinazione del metodo della immersione con 

luce al tungsteno. 

Le sfere non dovranno subire alcuna alterazione all’azione di soluzioni acide saponate a ph 5-5,3 e di soluzione normale 

di cloruro di calcio e di sodio. 

La percentuale in peso delle sfere contenute in ogni chilogrammo di vernice prescelta dovrà essere compresa tra il 30 ed 

il 40 %. 

Le sfere di vetro (premiscelato) dovranno soddisfare complessivamente alle seguenti caratteristiche granulometriche: 

 

. Setaccio A.S.T.M % in peso 

Perline passanti per il setaccio n. 70 100 

Perline passanti per il setaccio n. 140 15 – 55 

Perline passanti per il setaccio n. 230 0 – 10 

 

41.3 | Idoneità di applicazione 

 

La vernice dovrà essere adatta per essere applicata sulla pavimentazione stradale con le normali macchine spruzzatrici e 

dovrà produrre una linea consistente e piena della larghezza richiesta. 

Potrà essere consentita l’aggiunta di piccole quantità di diluente fino al massimo del 4% in peso. 

 

41.4 | Quantità di vernice da impiegare e tempo di essiccamento 

 

La quantità di vernice, applicata a mezzo delle normali macchine spruzzatrici sulla superficie di una pavimentazione 

bituminosa, in condizioni normali, dovrà essere non inferiore a Kg 0,120 per metro lineare di striscia larga cm 12, 

mentre per la striscia larga cm 15 non dovrà essere inferiore a Kg 0,150 e di Kg 1,00 per superfici variabili di mq 1,0 e 

1,2. In conseguenza della diversa regolarità della pavimentazione ed alla temperatura dell’aria tra i 15 °C e 40 °C e 
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umidità relativa non superiore al 70%, la vernice applicata dovrà asciugarsi sufficientemente entro 30-45 minuti 

dell’applicazione; trascorso tale periodo di tempo le vernici non dovranno staccarsi, deformarsi o scolorire sotto 

l’azione delle ruote gommate degli autoveicoli in transito. Il tempo di essiccamento sarà anche controllato in laboratorio 

secondo le norme ASTM D/711-35. 

 

41.5 | Viscosità 

 

La vernice, nello stato in cui viene applicata, dovrà avere una consistenza tale da poter essere agevolmente spruzzata 

con la macchina traccialinee; tale consistenza misurata allo stormer viscosimiter a 25 °C espressa in unità Krebs sarà 

compresa tra 70 e 90 (ASTM D 562). La vernice che cambi consistenza entro sei mesi dalla consegna sarà considerata 

non rispondente a questo requisito. 

 

41.6 | Colore 

 

La vernice dovrà essere conforme al bianco o al giallo richiesto. La determinazione del colore sarà fatta in laboratorio 

dopo l’essiccamento della stessa per 24 ore. 

La vernice non dovrà contenere alcuno elemento colorante organico e dovrà scolorire al sole. 

Quella bianca dovrà possedere un fattore di riflessione pari almeno al 75% relativo all’ossido di magnesio, accertata 

mediante opportuna attrezzatura. Il colore dovrà conservare nel tempo, dopo l’applicazione, l’accertamento di tali 

conservazioni che potrà essere richiesto dalla Stazione appaltante in qualunque tempo prima del collaudo e che potrà 

determinarsi con opportuni metodi di laboratorio. 

 

41.7 | Residuo 

 

Il residuo non volatile sarà compreso tra il 65% ed il 75% in peso sia per la vernice bianca che per quella gialla. 

 

41.8 | Contenuto di pigmento 

 

Il contenuto di biossido di titanio (pittura bianca) non dovrà essere inferiore al 14% in peso e quello cromato di piombo 

(vernice gialla) non inferiore al 10% in peso. 

 

41.9 | Resistenza ai lubrificanti e carburanti 

 

La pittura dovrà resistere all’azione lubrificante e carburante di ogni tipo e risultare insolubile ed inattaccabile alla loro 

azione. 

 

41.10 | Prova di rugosità su stradale 

 

Le prove di rugosità potranno essere eseguite su strade nuove in un periodo tra il 10° ed il 30° giorno dall’apertura del 

traffico stradale. Le misure saranno effettuate con apparecchio Skid Tester ed il coefficiente ottenuto secondo le 

modalità d’uso previste dal R.D.L. inglese, non dovrà abbassarsi al di sotto del 60% di quello che presenta 

pavimentazioni non verniciate nelle immediate vicinanze della zona ricoperta con pitture; in ogni caso il valore assoluto 

non dovrà essere minore di 35 (trentacinque). 

 

41.11 | Diluente 

 

Dovrà essere del tipo derivato da prodotti rettificati dalla distillazione del petrolio e dovrà rispondere al D.P.R. n. 245 

del 6 marzo 1963 privi di benzolo e con una percentuale minima di componenti di tuoiolo e fluolo e quindi inferire alla 

percentuale prescritta dall’art. 6 della sopracitata legge.  
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CAPO IV 

 

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE 

 

ART.42 | NORME GENERALI 
Le quantità dei lavori e delle provviste saranno determinate con metodi geometrici o a numero o a peso in relazione a 

quanto è previsto nell’elenco voci. 

I lavori saranno liquidati in base alle norme fissate dal progetto anche se le misure di controllo rilevate dagli incaricati 

dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature effettivamente superiori. Soltanto nel caso che la Direzione dei lavori 

abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella contabilizzazione.  

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di rifacimento a 

carico dell’Impresa. 

Le misure saranno prese in contraddittorio mano a mano che si procederà all’esecuzione dei lavori e riportate su 

appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati dalla Direzione lavori e dall’Impresa. 

Quando per il progredire dei lavori, non risulteranno più accertabili o riscontrabili le misurazioni delle lavorazioni 

eseguite, l’Appaltatore è obbligato ad avvisare la Direzione dei lavori con sufficiente preavviso. 

 

ART.43 | MOVIMENTO DI MATERIA – SCAVI E RILEVATI 
Il volume degli scavi e dei rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e relative scarpate e pertinenze 

secondo le prescrizioni del progetto o di spostamenti eventuali ordinati per iscritto dalla Direzione lavori, verrà 

determinato col metodo geometrico delle sezioni ragguagliate, sulla base di quelle indicate nella planimetria e nel 

profilo longitudinale, salvo la facoltà all’Impresa ed alla Direzione dei lavori di interporne altre o aumentarne il numero 

per meglio adattarle alla configurazione dei terreni. All’atto della consegna dei lavori, l’Impresa eseguirà in 

contraddittorio con la Direzione lavori la verifica delle sezioni trasversali e relative quote dello stato di fatto. Sulla 

scorta di tale rilievo e da quelli da effettuarsi ad opera terminata, con riferimento alle sagome delle sezioni tipo ed alle 

quote di progetto, sarà computato il volume degli scavi e dei rilevati eseguiti per la realizzazione dell’opera. 

 

43.1 | Preparazione dei piani di posa dei rilevati 

 

La preparazione dei piani di posa dei rilevati, eseguiti sulla base dei dati progettuali, salvo diversa indicazione impartita 

per iscritto dalla Direzione lavori, verrà computata per il volume di scavo rispetto al piano di campagna come scavo di 

sbancamento. 

Solo nel caso di scavi scoticamento, fino ad una profondità media di cm 20 dal piano di campagna, tale onere si intende 

già compreso nel prezzo riguardante la formazione di rilevati. Pertanto, solo nei casi di una eventuale bonifica del piano 

di posa oltre lo spessore medio di 20 cm per la rimozione del terreno vegetale, tale maggiore scavo ed il relativo 

riempimento in materiale idoneo da rilevato verranno compensati a parte con le rispettive voci di elenco. 

 

43.2 | Preparazione dei piani di posa della sovrastruttura stradale in trincea 
 

Lo scavo del cassonetto nei tratti in trincea, delle cunette e dei fossi di guardia sarà pagato col prezzo a metro cubo dello 

scavo di sbancamento.  

La compattazione meccanica dei piani di posa nei tratti in trincea (sottofondo) verrà compensata a metro quadrato di 

superficie effettivamente trattata. Con le voci di elenco relativa alla preparazione del piano di posa della fondazione 

stradale nei tratti in trincea si intendono compensati tutti gli oneri previsti nelle specifiche “Movimenti di terre”, per 

ottenere la densità ed il modulo di compressibilità prescritti. 

Se, in relazione alle caratteristiche del terreno costituente il piano di posa della sovrastruttura, la Direzione dei lavori 

ordinasse la sostituzione del terreno stesso con materiale arido per una determinata profondità al di sotto del piano del 

cassonetto, lo scavo sarà pagato con il prezzo dello scavo di sbancamento ed il materiale arido con il relativo prezzo 

d’elenco. 

 

43.3 | Scavi di sbancamento e di fondazione 

 

Tutti i materiali provenienti dagli scavi sono di proprietà dell’Amministrazione appaltante. L’Impresa appaltatrice potrà 

usufruire dei materiali stessi, sempre che vengano ritenuti idonei dalla Direzione lavori, nei limiti previsti per 

l’esecuzione dei lavori e per quelle lavorazioni di cui è stabilito il prezzo di elenco con materiali provenienti da scavi. 

Gli scavi per la formazione di cunette, fossi, canali, l’approfondimento di fossi esistenti verranno valutati e compensati 

col prezzo degli scavi di sbancamento. 

Quando negli scavi in genere si fossero passati i limiti assegnati, non solo si terrà conto del maggior lavoro eseguito, ma 

l’Impresa dovrà, a sue spese, rimettere in sito le materie scavate in più, o comunque provvedere a quanto necessario per 

assicurare la regolare esecuzione delle opere. 
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Il prezzo relativo agli scavi in genere, da eseguirsi con le modalità prescritte agli artt. “Movimenti di terre”, comprende 

tra gli oneri particolari: 

– il taglio delle piante, l’estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti, ecc., ed il trasporto in aree messe a disposizione dalla 

Direzione Lavori; lo scavo, il trasporto e lo scarico dei materiali a rifiuto, a reimpiego od a deposito a qualsiasi distanza; 

la perfetta profilatura delle scarpate e dei cassonetti anche in roccia; gli esaurimenti d’acqua negli scavi di sbancamento. 

Qualora per la qualità del terreno, o per qualsiasi altro motivo, fosse necessario puntellare, sbadacchiare e armare le 

pareti degli scavi, l’Impresa dovrà provvedere a sue spese, adottando tutte le precauzioni necessarie per impedire 

smottamenti. Nessun compenso spetterà all’Impresa per il mancato recupero, parziale o totale, del materiale impiegato 

in dette armature e sbadacchiature. 

Nel caso degli scavi in terra, solo i trovanti rocciosi o fondazioni di murature aventi singolo volume superiore a 1 mc, se 

rotti, verranno compensati con i relativi prezzi d’elenco ed il loro volume sarà detratto da quello degli scavi in terra. 

 

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto dell’area di base delle 

murature di fondazione per la loro profondità, misurate a partire dal piano dello scavo di sbancamento. Gli scavi di 

fondazione potranno essere eseguiti, ove ragioni speciali non lo vietino, anche con pareti a scarpata, ma in tal caso non 

sarà pagato il maggior volume, né successivo riempimento a ridosso delle murature che l’Impresa dovrà eseguire a 

propria cura e spese. Al volume di scavo per ciascuna classe di profondità indicata nell’elenco prezzi, verrà applicato il 

relativo prezzo e sovrapprezzo. 

Gli scavi di fondazione saranno considerati scavi subacquei e compensati con il relativo sovrapprezzo, solo se eseguiti a 

profondità maggiore di cm 20 dal livello costante a cui si stabilizzano le acque. 

Nel prezzo degli scavi di fondazione è sempre compreso l’onere del riempimento dei vuoti attorno alla muratura.  

 

Il trasporto a rilevato, compreso qualsiasi rimaneggiamento delle materie provenienti dagli scavi, è compreso nel prezzo 

di elenco degli scavi anche qualora, per qualsiasi ragione, fosse necessario allontanare, depositare provvisoriamente e 

quindi riprendere e portare in rilevato le materie stesse. Le materie di scavo che risultassero esuberanti o non idonee per 

la formazione dei rilevati, dovranno essere trasportate a rifiuto fuori della sede dei lavori, a debita distanza e sistemate 

convenientemente anche con spianamento e livellazione a campagna, restando a carico dell’Impresa ogni spesa 

conseguente, ivi compresa ogni indennità per l’occupazione delle aree di deposito. 

Per i materiali non ritenuti idonei dalla Direzione lavori per la formazione di rilevati, dovranno essere redatti i relativi 

verbali di accertamento al fine di determinare la quantità che entrerà a far parte del computo del volume di materiali di 

cui al successivo punto E). 

 

43.4 | Rilevati 

 

L’area delle sezioni in rilevato o a riempimento verrà computata rispetto al piano di campagna senza tenere conto né 

dello scavo di scoticamento, per una profondità media di cm 20; né dell’occorrente materiale di riempimento; né dei 

cedimenti subiti dal terreno stesso per effetto del costipamento meccanico o per naturale assestamento; né della 

riduzione di volume che il materiale riportato subirà, rispetto al volume che occupava nel sito di scavo oppure allo stato 

sciolto, a seguito del compattamento meccanico. 

Qualora l’Impresa superasse le sagome fissate dalla Direzione lavori, il maggiore rilevato non verrà contabilizzato, e 

l’Impresa, se ordinato dalla Direzione lavori, rimuoverà, a cura e spese, i volumi di terra riportati o depositati in più, 

provvedendo nel contempo a quanto necessario per evitare menomazioni alla stabilità dei rilevati accettati dalla 

Direzione lavori. 

I prezzi relativi ai rilevati saranno applicati anche per la formazione degli arginelli in terra. 

L’onere della riduzione dei materiali provenienti da scavi di sbancamento o di fondazione in roccia o da scavi in 

galleria, onde ottenere la pezzatura prevista dagli artt. “Movimenti di terre” per il loro reimpiego a rilevato, è compreso 

e compensato con i relativi prezzi dello scavo di sbancamento, allo scavo di fondazione in roccia da mina ed allo scavo 

in galleria. 

Qualora l’Impresa, per ragioni di propria convenienza, non ritenesse opportuno procedere alla riduzione di tali 

materiali, previo ordine scritto della Direzione lavori, potrà portare a rifiuto i materiali rocciosi e sostituirli con un 

uguale volume di materiali provenienti da cave di prestito appartenenti al gruppo A1 (classifica C.N.R. – U.N.I. 10006) 

i quali ultimi, però, verranno contabilizzati come materiali provenienti dagli scavi. 

Pertanto nella formazione dei rilevati compensati a metro cubo, sono compresi i seguenti oneri: 

– lo scoticamento (fino a 20 cm dal piano di campagna), la compattazione del piano di posa, il taglio e la rimozione di 

alberi, cespugli e ceppaie, il prelievo e il trasporto dei materiali occorrenti da qualsiasi distanza e con qualunque mezzo, 

la compattazione meccanica tale da garantire il raggiungimento delle specifiche riportate negli artt. “Movimenti di 

terre”, le bagnature, i necessari discarichi, la sistemazione delle scarpate e il loro rivestimento con terreno vegetale dello 

spessore di 30 cm, la profilatura dei cigli e quanto altro occorre per dare il lavoro finito a perfetta regola d’arte. 

 

43.5 | Rilevati con materiali provenienti da cave di prestito 
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Il volume V di materiali provenienti da cava di prestito sarà dedotto convenzionalmente in base al seguente conteggio: 

V = Vr – Vs –  

dove: 

Vr: volume totale dei rilevati e dei riempimenti (compresi quelli occorrenti per il piano di  

 posa dei rilevati e delle trincee) per l’intera lunghezza del lotto o tratto di strada; 

Vs: volume degli scavi di sbancamento, di fondazione ed in galleria, per le quantità ritenute  

 utilizzabili dalla Direzione lavori per il reimpiego in rilevato od in riempimento; 

Asr: area della sistemazione dei piani di posa dei rilevati; 

Vmu: volume dei materiali (pietrame, misti granulari, detriti di cava, sabbia, ecc.) utilizzati per  

 altri lavori come detto al punto C), 1° capoverso. 

 

Soltanto al volume V così ricavato sarà applicato il prezzo relativo alla fornitura di materiali idonei da cave di prestito 

per la formazione dei rilevati. 

Qualora l’impresa, per la formazione dei rilevati, ritenga di sua convenienza portare a rifiuto materiali provenienti dagli 

scavi della sede stradale, e riconosciuti idonei dalla Direzione lavori, sostituendoli con materiali provenienti da cave di 

prestito, per il volume corrispondente a questi ultimi non verrà applicato il prezzo relativo alla fornitura di materiali 

provenienti da cave di prestito per la formazione dei rilevati.Casseformi 

 

ART.44 | CASSEFORMI 
 

Le casseformi saranno computate in base allo sviluppo delle facce interne a contatto del conglomerato cementizio, ad 

opera finita. 

 

ART.45 | TERRE RINFORZATE 
 

45.1 | Sistema con elementi a paramento in gabbioni e rete metallica 

 

Nel prezzo al metro quadro di superficie in vista (ovvero per superficie verticale del paramento) ci sono comprese le 

seguenti lavorazioni: 

 fornitura e posa in opera degli elementi in rete metallica a doppia torsione e maglia esagonale tipo 8×10 in filo 

a forte zincatura e plastificato di diametro 2,7 mm interno e 3,7 mm esterno, provvisti di barrette metalliche a 

forte zincatura e plastificate di diametro 3,4 mm interno e 4,4 mm esterno, inserite a cerniera in corrispondenza 

degli spigoli esterni della struttura; 

 fornitura e posa in opera di punti metallici in acciaio inossidabile per cuciture; 

 fornitura e posa in opera di materiale per riempimento del paramento esterno con elementi litoidi di 

caratteristiche adeguate, come dalle prescrizioni tecniche, compreso un 20% di sfrido; 

 fornitura e posa in opera di adeguato geosintetico separatore-ritentore di fini, posto in opera adeguatamente 

come interfaccia tra paramento e rilevato strutturale; 

 e tutto quanto compreso quanto occorre per dare il lavoro finito. 

 

45.2 | Terre rinforzate con le geogriglie in HDPE 
 

Nel prezzo al metro quadro di superficie in vista (ovvero per superficie verticale del paramento) ci sono comprese tutte 

le seguenti lavorazioni: 

 fornitura e posa in opera delle geogriglie secondo le modalità e nelle misure previste dagli elaborati progettuali 

o dagli ordinativi della Direzione lavori; 

 ancoraggi al terreno della geogriglia con opportuni ferri sagomati ad U; 

 fornitura e posa in opera, in facciata, di un cassero guida e di appoggio a perdere, realizzato mediante pigiatura 

meccanica di una r

che garantiscono la stabilità geometrica dei casseri stessi, anche durante la compattazione del terreno; 

 fornitura e posa in opera all’interno del risvolto in facciata della geogriglia di una stuoia in fibre vegetali 

avente la funzione di protezione della facciata dall’azione erosiva esterna; 

 risvolti e posizionamento dei relativi ancoraggi al terreno della geogriglia nella parte di facciata; 

 e tutto quanto compreso quanto occorre per dare il lavoro finito. 

 

ART.46 | SEGNALETICA ORIZZONTALE 
 

Non appena ricevuta la consegna, la Ditta appaltatrice dovrà innanzi tutto organizzare una o più squadre e procedere in 

modo che i lavori possano effettivamente e regolarmente iniziarsi e quindi svolgersi secondo le disposizioni della 

Direzione lavori il cui compito consisterà nell’impartire all’Impresa le disposizioni in merito all’ordine di priorità 
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nell’esecuzione dei lavori, al modulo da adottare nelle linee assiali discontinue, al tipo di soluzione da adottare in ogni 

specifico punto singolare.  

La Direzione dei lavori potrà consegnare alla Ditta appaltatrice la planimetria delle strade interessate dalle segnalazioni. 

L’Impresa provvederà, previa ricognizione, ad apprestare un piano di lavoro tracciando sulle planimetrie medesime le 

segnalazioni che si ritengono necessarie ed a sottoporre detto alla Direzione dei lavori per la necessaria approvazione. 

La Direzione dei lavori si riserva, a suo insindacabile giudizio, di modificare in qualsiasi momento il piano di lavoro 

predisposto dall’Impresa, individuare lungo le strade tutti i passi carrai privati esistenti ed assicurare la possibilità di 

accedervi con svolta a sinistra, interrompendo la eventuale linea assiale continua con tratteggi aventi piccolissima 

modulazione pari a cm 100 di pieno e cm 100 di intervallo. 

Per quanto concerne l’applicazione delle strisce assiali lungo le strade a due corsie a doppio senso di marcia, si 

dovranno osservare rigorosamente le indicazioni che saranno impartite dalla Direzione lavori, nonché le norme 

contenute nel D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 e dal suo Regolamento di esecuzione e di attuazione emanato con D.P.R. 16 

dicembre 1992, n. 495 e succ. mod. 

 

La misurazione delle segnalazioni orizzontali sarà effettuata al metro lineare di vernice effettivamente posata per strisce 

bianche o gialle della larghezza di cm 12 o cm 15. 

In corrispondenza di accessi privati o di piccola strada poderale, dove l’eventuale striscia continua sarà eseguita a 

tratteggio di piccolissima modulazione, sarà computata vuoto per pieno solo nel caso di estensione totale minore o 

uguale ai 10 ml. 

La misurazione sarà effettuata a metro quadrato di superficie effettiva per linee aventi larghezza superiore a cm 15. 

Per gli attraversamenti pedonali, per le zebrature e le isole spartitraffico in vernice, si misurerà la superficie 

effettivamente verniciata, valutando a metro quadrato le strisce di larghezza superiore a cm 15 ed a metro lineare le 

eventuali strisce perimetrali da cm 15. 

Per le scritte, la superficie sarà ragguagliata a metro quadrato considerando il vuoto per pieno ma calcolando l’area del 

rettangolo che inscrive ogni singola lettera che compone la scritta. 

Per le frecce e la parte di asta rettilinea o curva verrà calcolata a metro lineare se formata da striscia di cm 12/15, a 

metro quadrato se formata da striscia superiore a cm 15, la parte della punta triangolare verrà computata con il prezzo a 

metro quadrato di superficie effettiva eseguita. 

 

ART.47 | OPERE STRADALI E PAVIMENTAZIONI VARIE 

 

47.1 | Cigli e cunette  

 

I cigli e le cunette in calcestruzzo, ove in elenco non sia stato previsto prezzo a metro lineare, saranno pagati a metro 

cubo, comprendendo nel prezzo ogni magistero per dare le superfici viste rifinite fresche al fratazzo.  

 

47.2 | Compattazione meccanica dei rilevati 

 

La compattazione meccanica dei rilevati sarà valutata a metro cubo, quale compenso in aggiunta a quello per la 

formazione dei rilevati. 

 

47.3 | Massicciata 

 

La ghiaia ed il pietrisco ed in generale tutti i materiali per massicciate stradali si valuteranno a metro cubo. 

Normalmente la misura dovrà effettuarsi prima della posa in opera; il pietrisco o la ghiaia verranno depositati in cumuli 

regolari e di volume il più possibile uguale lungo la strada, oppure in cataste di forma geometrica; la misurazione a 

scelta della direzione dei lavori verrà fatta o con canne metriche, oppure col mezzo di una cassa parallelepipeda senza 

fondo che avrà le dimensioni di 1,00 m x 1,00 m x 0,50 m.  

All'atto della misurazione sarà in facoltà della direzione dei lavori di dividere i cumuli in tante serie ognuna di un 

determinato numero, e di scegliere in ciascuna serie il cumulo da misurare come campione.  

Il volume del cumulo misurato sarà applicato a tutti quelli della corrispondente serie e se l'Impresa avrà mancato 

all'obbligo della uguaglianza dei cumuli dovrà sottostare al danno che per avventura le potesse derivare da tale 

applicazione.  

Tutte le spese di misurazione, comprese quelle della fornitura e trasporto della cassa, e quelle per lo spandimento dei 

materiali, saranno a carico dell'impresa e compensate coi prezzi di tariffa della ghiaia e del pietrisco. 

Quanto sopra vale anche per i rimanenti materiali di massicciata, ghiaia e pietrisco di piccole dimensioni che potessero 

occorrere per le banchine di marciapiedi, piazzali ed altro, e per il sabbione a consolidamento della massicciata, nonché 

per le cilindrature, bitumature, quando la fornitura non sia compresa nei prezzi di questi lavori, e per qualsiasi altro 

scopo. 

Potrà anche essere disposta la misura in opera con convenienti norme e prescrizioni. 
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47.4 | Impietramento od ossatura 

 

L'impietramento per sottofondo di massicciata verrà valutato a metro quadrato della relativa superficie e, con i prezzi di 

elenco stabiliti a seconda delle diverse altezze da dare al sottofondo, l'impresa s'intende compensata di tutti gli oneri ed 

obblighi necessari.  

La misura ed il pagamento possono riferirsi a volume misurato in opera od in cataste. 

 

47.5 | Cilindratura di massicciata e sottofondi 

 

Il lavoro di cilindratura di massicciate con compressore a trazione meccanica sarà pagato in ragione di metro cubo di 

pietrisco cilindrato, qualunque sia la larghezza della striscia da cilindrare.  

Con i prezzi di elenco relativi a ciascuno dei tipi di cilindrature s'intenderà compensata ogni spesa per noli, trasporto dei 

compressori a piè d'opera all'inizio del lavoro e per ritornare poi in rimessa, sia per ricovero durante la notte che nei 

periodi di sosta.  

La cilindratura di sottofondo, qualora venga ordinata sarà pagata in ragione di metri cubi di sottofondo in opera, col 

prezzo di elenco, nel quale sono compresi tutti gli oneri principali ed eventuali di cui sopra (oppure a superficie 

cilindrata col prezzo di elenco). 

Le cilindrature possono essere previste anche a tonnellata-chilometro, e con prestazioni in economia, per lavori in 

economia, o per esecuzioni di pavimentazioni, applicazioni di manti superficiali, ecc. per i quali non sia compreso nel 

prezzo l'onere delle cilindrature, nei quali casi si stabiliranno le necessarie prescrizioni, modo di misura e prezzo. 

 

47.6 | Fondazioni e pavimentazioni in conglomerato cementizio; fondazioni in terra stabilizzata 

 

La valutazione per le fondazioni e pavimentazioni in conglomerato cementizio e fondazioni in terra stabilizzata è sarà 

valutata a metro cubo di opera finita. Il prezzo a metro cubo della fondazione e pavimentazione in calcestruzzo 

comprende tutti gli oneri per:  

 

 studio granulometrico della miscela; 

 la fornitura e stesa di un centimetro di sabbia quale letto di posa del calcestruzzo, e dello strato di cartone 

catramato isolante; 

 la fornitura degli inerti delle qualità e quantità prescritte dal capitolato, nonché la fornitura del legante e 

dell'acqua; 

 il nolo del macchinario occorrente per la confezione, il trasporto e posa in opera del calcestruzzo; 

 la vibrazione e stagionatura del calcestruzzo; 

 la formazione e sigillatura dei giunti; 

 tutta la mano d'opera occorrente per i lavori suindicati, ed ogni altra spesa ed onere per il getto della lastra, ivi 

compreso quello del getto in due strati, se ordinato.  

 

Lo spessore sarà valutato in base a quello prescritto con tolleranza non superiore ai 5 mm purché le differenze si 

presentino saltuariamente e non come regola costante. In questo caso non si terrà conto delle eccedenze, mentre si 

dedurranno le deficienze riscontrate.  

Per l’armatura del calcestruzzo verrà fornita e posta in opera una rete d'acciaio a maglie che verrà valutata a parte, 

secondo il peso unitario prescritto e determinato in precedenza a mezzo di pesatura diretta.  

Anche per le fondazioni in terra stabilizzata valgono tutte le norme di valutazione sopra descritte. Si precisa ad ogni 

modo che il prezzo comprende: 

 

 gli oneri derivanti dalle prove preliminari necessarie per lo studio della miscela nonché da quelle richieste 

durante l'esecuzione del lavoro; 

 la eventuale fornitura di terre e sabbie idonee alla formazione della miscela secondo quanto prescritto o 

richiesto dalla direzione dei lavori; 

 il macchinario e la mano d'opera necessari e quanto altro occorra come precedentemente descritto. 

 

47.7 | Trattamenti protettivi delle pavimentazioni - manti di conglomerato - pavimentazioni di cemento 

 

I trattamenti superficiali, le penetrazioni, i manti di conglomerato, le pavimentazioni cementizie e in genere qualunque 

tipo di pavimentazione di qualsiasi spessore verranno compensati a metro quadrato di superficie trattata.  

Per i conglomerati, ove l'elenco dei prezzi lo prescriva, la valutazione sarà fatta a volume. Qualora i quantitativi di 

legante o di materiale di aggregazione stabiliti variassero, ovvero, nel caso di manti a tappeto od a conglomerati a masse 
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aperte o chiuse da misurarsi a superficie, si modificassero gli spessori, si farà luogo alle relative detrazioni 

analogamente a come su espresso. I cordoli laterali (bordi), se ordinati, saranno valutati a parte.  

 

47.8 | Acciottolati, selciati, lastricati, pavimentazioni in cemento, di porfido 

 

Gli acciottolati, i selciati, i lastricati e le pavimentazioni in cubetti saranno pagati a metro quadrato di superficie 

realizzata. 

 

47.9 | Pavimentazioni di marciapiedi 

 

Le pavimentazioni di marciapiedi saranno compensate a metro quadrato di superficie realizzata. 

 

47.10 | Soprastrutture stabilizzate 

 

Le soprastrutture in terra stabilizzata, in terra stabilizzata con cemento, in terra stabilizzata con legante bituminoso, in 

pozzolana stabilizzata con calce idrata, verranno valutate a metro quadrato di piano viabile completamente sistemato.  

 

47.11 | Conglomerati bituminosi 

 

I conglomerati bituminosi posti in opera previa spanditura dell’emulsione bituminosa, stesa del materiale e successivo 

costipamento mediante rullatura, saranno valutati per ogni metro quadrato e per ogni cm di spessore finito. 

 

CAPO V 

 

NORME GENERALI PER L’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 

ART.48 | DEMOLIZIONI 

 

48.1 | Interventi preliminari 

 

L’appaltatore prima dell’inizio delle demolizioni deve assicurarsi dell’interruzione degli approvvigionamenti idrici, gas, 

allacci di fognature; dell’accertamento e successiva eliminazione di elementi in amianto in conformità alle prescrizioni 

del D.M. 6 settembre 1994 recante «Normative e metodologie tecniche di applicazione dell'art. 6, comma 3, e dell'art. 

12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione dell'impiego dell'amianto». 

Ai fini pratici, i materiali contenenti amianto presenti negli edifici possono essere divisi in tre grandi categorie: 

 

 materiali che rivestono superfici applicati a spruzzo o a cazzuola; 

 rivestimenti isolanti di tubi e caldaie; 

 una miscellanea di altri materiali comprendente, in particolare, pannelli ad alta densità (cemento-amianto), 

pannelli a bassa densità (cartoni) e prodotti tessili. I materiali in cemento-amianto, soprattutto sotto forma di 

lastre di copertura, sono quelli maggiormente diffusi. 

 

48.2 | Sbarramento della zona di demolizione 

 

 Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito di persone e mezzi, delimitando la zona 

stessa con appositi sbarramenti. 

L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve essere 

consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 

 

48.3 | Idoneità delle opere provvisionali 

 

Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati calcoli di resistenza; esse 

devono essere conservate in efficienza per l’intera durata del lavoro, secondo le prescrizioni specifiche del piano di 

sicurezza. 

Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro revisione per eliminare le parti 

non ritenute più idonee. 

In particolare per gli elementi metallici devono essere sottoposti a controllo della resistenza meccanica e della 

preservazione alla ruggine degli elementi soggetti ad usura come ad esempio: giunti, spinotti, bulloni, lastre, cerniere, 

ecc. Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il direttore dei lavori potrà ordinare l’esecuzione di prove per 

verificare la resistenza degli elementi strutturali provvisionali impiegati dall’appaltatore. 
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Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di conservazione e di 

stabilità delle strutture da demolire e dell’eventuale influenza su strutture limitrofe. 

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie 

ad evitare che, durante la demolizione, si possano verificare crolli intempestivi o danni anche a strutture di edifici 

confinanti o adiacenti. 

 

48.4 | Ordine delle demolizioni. Programma di demolizione 

 

I lavori di demolizione come stabilito, dall’art. 72 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, devono procedere con cautela e 

con ordine dall'alto verso il basso ovvero secondo le indicazioni del piano operativo di sicurezza e devono essere 

condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quegli eventuali edifici 

adiacenti, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento. 

La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito programma il 

quale deve essere firmato dall'appaltatore, dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori e dal direttore dei lavori e deve 

essere tenuto a disposizione degli ispettori del lavoro. 

 

48.5 | Allontanamento e /o deposito delle materie di risulta 

 

Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal direttore dei lavori per la formazione di rilevati o rinterri, deve essere 

allontanato dal cantiere per essere portato a rifiuto presso pubblica discarica od altra discarica autorizzata; diversamente 

l’appaltatore potrà trasportare a sue spese il materiale di risulta presso proprie aree. 

Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato dovrà essere depositato entro l’ambito del cantiere, o 

sulle aree precedentemente indicate ovvero in zone tali da non costituire intralcio al movimento di uomini e mezzi 

durante l’esecuzione dei lavori. 

 

48.6 | Proprietà degli oggetti ritrovati 

 

La stazione appaltante, salvi i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà degli oggetti di 

valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte o l'archeologia o l'etnologia, compresi i relativi frammenti, 

che si rinvengano nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e per i rispettivi cantieri e nella sede dei lavori stessi. 

L'appaltatore dovrà pertanto consegnarli alla stazione appaltante, che gli rimborserà le spese incontrate per la loro 

conservazione e per le speciali operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di assicurarne l'incolumità ed 

il diligente recupero. 

Qualora l'appaltatore, nella esecuzione dei lavori, scopra ruderi monumentali, deve darne subito notizia al direttore dei 

lavori e non può demolirli né alterarli in qualsiasi modo senza il preventivo permesso del direttore stesso. 

L'appaltatore deve denunciare immediatamente alle forze di pubblica sicurezza il rinvenimento di sepolcri, tombe, 

cadaveri e scheletri umani, ancorché attinenti pratiche funerarie antiche, nonché il rinvenimento di cose, consacrate o 

meno, che formino o abbiano formato oggetto di culto religioso o siano destinate all'esercizio del culto o formino 

oggetto della pietà verso i defunti. L'appaltatore dovrà altresì darne immediata comunicazione al direttore dei lavori, che 

potrà ordinare adeguate azioni per una temporanea e migliore conservazione, segnalando eventuali danneggiamenti 

all'autorità giudiziaria. 

 

48.7 | Proprietà dei materiali da demolizione 

 

I materiali provenienti da scavi o demolizioni restano in proprietà della stazione appaltante; quando, a giudizio della 

direzione dei lavori, possano essere reimpiegati, l'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli per categorie 

nei luoghi stabiliti dalla direzione stessa, essendo di ciò compensato con gli appositi prezzi di elenco. 

Qualora in particolare i detti materiali possano essere usati nei lavori oggetto del presente capitolato speciale d’appalto, 

l'appaltatore avrà l'obbligo di accettarli; in tal caso verrà ad essi attribuito un prezzo pari al 50% del corrispondente 

prezzo dell'elenco contrattuale; i relativi importi devono essere dedotti dall'importo netto dei lavori, restando a carico 

dell'appaltatore le spese di trasporto, accatastamento, cernita, lavaggio ecc. 

 

48.8 | Demolizione per rovesciamento 

 

Salvo l'osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture aventi altezza sul 

terreno non superiore a 5,00 m può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su 

elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare crolli 

intempestivi o non previsti di altre parti. 
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Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non 

minore di una volta e mezzo l'altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla zona 

interessata. 

Si può procedere allo scalzamento dell'opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia stata 

adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo di funi. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 m, con 

l'ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 

Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi 

blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti o risultare pericolosi per i lavoratori 

addettivi. 

 

ART.49 | SCAVI 
 

49.1 | Premessa 

 

La sezione di scavo per la posa della tubazione avrà, di norma, pareti verticali e sarà, se ritenuto necessario dalla D.L., 

provvista di apposite armature. Le pareti degli scavi non dovranno avere blocchi sporgenti o massi pericolanti che 

dovranno in ogni caso essere abbattuti ed asportati. L’impresa dovrà provvedere a mantenere l’aggottamento ed il 

deflusso naturale delle acque di qualsiasi provenienza allo scopo di evitare che le acque meteoriche e quelle comunque 

scorrenti in superficie si riversino negli scavi. 

Gli scavi per la posa in opera delle tubazioni devono essere costituiti da tratte rettilinee (livellette) raccordate da curve. 

Qualora fossero necessarie deviazioni, si utilizzeranno i pezzi speciali di corrente produzione o loro combinazioni delle 

specifiche tubazioni. L’andamento serpeggiante, sia nel senso altimetrico sia planimetrico, dovrà essere quanto più 

possibile evitato. 

La larghezza degli scavi dovrà essere tale da garantire la migliore esecuzione delle operazioni di posa in opera in 

rapporto alla profondità, alla natura dei terreni, ai diametri delle tubazioni ed ai tipi di giunti da eseguire. 

In corrispondenza delle giunzioni dei tubi e dei pezzi speciali devono praticarsi, entro lo scavo, bocchette o nicchie allo 

scopo di facilitare l’operazione di montaggio. 

L’appaltatore ha l’obbligo di effettuare, prima dell'inizio dei lavori, il controllo ed il coordinamento delle quote 

altimetriche delle fognature esistenti alle quali la canalizzazione da costruire dovrà eventualmente collegarsi. 

Qualora, per qualunque motivo, si rendessero necessarie modifiche alle quote altimetriche di posa delle condotte o ai 

salti di fondo, prima dell'esecuzione dei relativi lavori, sarà necessaria l'autorizzazione della direzione dei lavori. 

In caso di inosservanza a quanto prescritto e per le eventuali variazioni non autorizzate della pendenza di fondo e delle 

quote altimetriche, l'appaltatore dovrà, a propria cura e spese, apportare tutte quelle modifiche alle opere eseguite che, a 

giudizio della direzione dei lavori, si rendessero necessarie per garantire la funzionalità delle opere in appalto. 

Non sono ammesse contropendenze o livellette in piano: eventuali errori d’esecuzione della livelletta che, a giudizio 

insindacabile della direzione dei lavori o del collaudatore, siano giudicati accettabili in quanto non pregiudicano la 

funzionalità delle opere, non daranno luogo all'applicazione di oneri a carico dell’appaltatore. 

Qualora invece detti errori di livelletta, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori o del collaudatore, dovessero 

pregiudicare la funzionalità delle opere, si applicheranno le penali previste dal presente capitolato. 

Le radici degli alberi in corrispondenza della trincea nella zona interessata all’attraversamento della condotta devono 

essere accuratamente eliminate. 

 

49.2 | Ricognizione 

 

L’appaltatore prima di eseguire gli scavi o gli sbancamenti previsti deve eseguire a propria cura e spese tutti gli 

accertamenti necessari per verificare la presenza di eventuali scavi precedenti e l’esatta ubicazione di tutti i servizi 

pubblici sotterranei, a titolo esemplificativo, ma non esaustivo, tubazioni di acqua, gas e fognature, cavi elettrici e 

telefonici, cavità sotterranee, ecc., eventualmente non indicati (o erroneamente indicati) negli elaborati progettuali 

esecutivi, in modo da potere impiegare i mezzi idonei per l’esecuzione dei lavori in appalto. 

La rottura delle pavimentazioni, l’esecuzione degli scavi, i ripristini con conglomerato bituminoso e tappeto d’usura, in 

strade già aperte al pubblico transito dovranno essere eseguite seguendo le prescrizioni che l’ente proprietario della 

strada, al quale dovrà essere fatta richiesta di alterazione del suolo stradale, impartirà con proprio disciplinare.  

 

49.3 | Interferenze con servizi pubblici sotterranei 

 

Nel caso di intersezione, i servizi interessati devono essere messi a giorno ed assicurati solo alla presenza di incaricati 

degli uffici competenti. In ogni caso, appena venga scoperto un condotto non in precedenza segnalato, appartenente ad 

un servizio pubblico sotterraneo, o si verifichi un danno allo stesso durante i lavori, l'appaltatore dovrà avvertire 

immediatamente l'ufficio competente. 
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I servizi intersecati devono essere messi a giorno mediante accurato scavo a mano, fino alla quota di posa della 

canalizzazione, assicurati mediante un solido sistema di puntellamento nella fossa e – se si tratta di acquedotti – protetti 

dal gelo nella stagione invernale, prima di avviare i lavori generali di escavazione con mezzi meccanici. 

Le misure di protezione adottate devono assicurare stabilmente l'esercizio dei servizi intersecati. Qualora ciò non sia 

possibile, su disposizione della direzione dei lavori, sentiti gli uffici competenti, si provvederà a deviare dalla fossa i 

servizi stessi. 

Saranno a carico della stazione appaltante esclusivamente le spese occorrenti per quegli spostamenti dei pubblici servizi 

che, a giudizio della direzione dei lavori, risultino strettamente indispensabili. Tutti gli oneri che l'impresa dovrà 

sostenere per le maggiori difficoltà, derivanti ai lavori a causa dei servizi stessi, si intendono già remunerati dai prezzi 

stabiliti dall'elenco per l'esecuzione degli scavi. 

 

49.4 | Riparazione di servizi pubblici sotterranei 

 

L’appaltatore ha l’obbligo e l’onere di riparare o provvedere al pagamento delle spese di riparazione alle aziende 

erogatrici di eventuali sottoservizi (allacci fognari, tubazione di adduzione acqua, gas, ecc.) danneggiati con o senza 

incuria dall’impresa durante gli scavi e demolizioni e certificati dalla direzione dei lavori. 

 

49.5 | Interferenze con edifici 

 

Quando gli scavi si sviluppino lungo strade affiancate da edifici esistenti, si dovrà operare in modo da non ridurre la 

capacità portante dell’impronta delle fondazioni. Gli scavi devono essere preceduti da attento esame delle loro 

fondazioni, integrato da sondaggi, tesi ad accertarne natura, consistenza e profondità, quando si possa presumere che lo 

scavo della trincea risulti pericoloso per la stabilità dei fabbricati. Verificandosi tale situazione, l'appaltatore dovrà 

ulteriormente procedere, a sue cure e spese, ad eseguire i calcoli di verifica della stabilità nelle peggiori condizioni che 

si possano determinare durante i lavori ed a progettare le eventuali opere di presidio, provvisorie o permanenti, che 

risulti opportuno realizzare. 

Le prestazioni relative all'esecuzione dei sondaggi e alla realizzazione delle opere di presidio alle quali – restando ferma 

ed esclusiva la responsabilità dell'appaltatore – si sia dato corso secondo modalità consentite dalla direzione dei lavori, 

faranno carico alla stazione appaltante e verranno remunerate secondo i prezzi d'elenco. 

Qualora, lungo le strade sulle quali si devono realizzare le opere, qualche fabbricato presenti lesioni o, in rapporto al 

suo stato, induca a prevederne la formazione in seguito ai lavori, sarà obbligo dell'appaltatore redigerne lo stato di 

consistenza in contraddittorio con le proprietà interessate, corredandolo di un'adeguata documentazione fotografica e 

installando, all'occorrenza, idonee spie. 

 

49.6 | Attraversamenti di manufatti  

 

Nel caso si debbano attraversare dei manufatti, si deve assolutamente evitare di murare le tubazioni negli stessi, in 

quanto ciò potrebbe provocare la rottura dei tubi agli incastri in dipendenza degli inevitabili, anche lievi, assestamenti 

delle tubazioni e del manufatto. Bisogna invece provvedere alla creazione di un certo spazio fra muratura e tubo, 

fasciando quest’ultimo per tutto lo spessore del manufatto con cartone ondulato o cemento plastico. 

Ad ogni modo è sempre buona norma installare un giunto immediatamente a monte ed uno immediatamente a valle del 

tratto di tubazione che attraversa la parete del manufatto; eventuali cedimenti saranno così assorbiti dall’elasticità dei 

giunti più vicini. 

  

49.7 | Opere provvisionali 

 

Le opere provvisionali in presenza di scavi e/o sbancamenti devono essere realizzati secondo quanto previsto dal piano 

di sicurezza e di coordinamento (PSC) o del piano operativo di sicurezza. 

 

49.8 | Viabilità nei cantieri 

 

Durante i lavori deve essere assicurata nei cantieri la viabilità delle persone e dei veicoli. 

Le rampe di accesso al fondo degli scavi di splateamento o di sbancamento devono avere una carreggiata solida, atta a 

resistere al transito dei mezzi di trasporto di cui è previsto l'impiego, ed una pendenza adeguata alla possibilità dei 

mezzi stessi. 

La larghezza delle rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 70 cm, oltre la sagoma di ingombro del 

veicolo. Qualora nei tratti lunghi il franco sia limitato ad un solo lato, devono essere realizzate piazzuole o nicchie di 

rifugio ad intervalli non superiori a 20,00 m lungo l'altro lato. 

I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno o nella roccia devono essere provvisti di parapetto nei tratti 

prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2,00 m. 

Le alzate dei gradini ricavati in terreno friabile devono essere sostenute, ove occorra, con tavole e paletti robusti. 
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Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non proteggibili devono essere apposte segnalazioni opportune e devono essere 

adottate le precauzioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal terreno a monte dei posti di lavoro. 

 

49.9 | Splateamento e sbancamento 

 

Nei lavori di splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti di 

attacco, secondo le prescrizioni dell’art. 12 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, devono avere un’inclinazione o un 

tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da impedire franamenti. Quando la parete del fronte di attacco supera 

l'altezza di 1,50 m è vietato il sistema di scavo manuale per scalzamento alla base e conseguente franamento della 

parete. 

Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri motivi, 

siano da temere frane o scoscendimenti, deve provvedersi all'armatura o al consolidamento del terreno. 

Nei lavori di scavo eseguiti con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo di azione 

dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 

Il posto di manovra dell'addetto all’escavatore, quando questo non sia munito di cabina metallica, deve essere protetto 

con solido riparo. Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in 

quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilità del ciglio della platea superiore, la 

zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune segnalazioni spostabili col proseguire 

dello scavo. 

 

49.10 | Scavo a sezione obbligata: pozzi, scavi e cunicoli 

 

Nello scavo di pozzi e di trincee profondi più di 1,50 m, quando la consistenza del terreno non dia sufficiente garanzia 

di stabilità, anche in relazione alla pendenza delle pareti, secondo le prescrizioni dell’art. 13 del D.P.R. 7 gennaio 1956, 

n. 164, si deve provvedere, man mano che procede lo scavo, all’applicazione delle necessarie armature di sostegno. 

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi almeno 30 cm rispetto al livello del terreno 

o stradale. 

Nello scavo dei cunicoli, salvo che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono predisporsi idonee 

armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature devono essere applicate man mano che 

procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione può essere effettuata in relazione al progredire del rivestimento in 

muratura. 

Idonee armature e precauzioni devono essere adottate nelle sottomurazioni e quando in vicinanza dei relativi scavi vi 

siano edifici o manufatti, le cui fondazioni possano essere scoperte o indebolite dagli scavi. 

Nell’infissione di pali di fondazione devono essere adottate misure e precauzioni per evitare che gli scuotimenti del 

terreno producano lesioni o danni alle opere vicine, con pericolo per i lavoratori. 

Nei lavori in pozzi di fondazione profondi oltre 3,00 m deve essere disposto, a protezione degli operai addetti allo scavo 

ed all'esportazione del materiale scavato, un robusto impalcato con apertura per il passaggio della benna. 

 

49.11 | Scavi in presenza d’acqua. Prosciugamento 

 

Si ritengono scavi subacquei quelli eseguiti a profondità maggiore di 20 cm sotto un livello costante determinato da 

acque sorgive nelle cavità di fondazione, sia dopo un parziale prosciugamento con pompe, sia dopo la predisposizione 

di canali di drenaggio. 

Se l'appaltatore, in caso di acque sorgive o filtrazioni, non potesse far defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà della 

direzione dei lavori di ordinare, secondo i casi e quando lo riterrà opportuno, l'esecuzione degli scavi subacquei, oppure 

il prosciugamento. 

Il volume di scavo eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di 20 cm dal suo livello costante, verrà 

perciò considerato come scavo in presenza d'acqua, ma non come scavo subacqueo. Quando la direzione dei lavori 

ordinasse il mantenimento degli scavi in asciutto, sia durante l'escavazione, sia durante l'esecuzione delle murature o di 

altre opere di fondazione, gli esaurimenti relativi saranno eseguiti in economia, e l'appaltatore, se richiesto, avrà 

l'obbligo di fornire le macchine e gli operai necessari. 

I sistemi di prosciugamento del fondo adottati dall’appaltatore devono essere accettati dalla direzione dei lavori, 

specialmente durante l’esecuzione di strutture in muratura o in c.a. al fine di prevenire il dilavamento delle malte. 

 

49.12 | Impiego di esplosivi 

 

L’uso di esplosivi per l’esecuzione di scavi è vietato. 

 

49.13 | Deposito di materiali in prossimità degli scavi 
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É vietato, secondo le prescrizioni dell’art. 14 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, costituire depositi di materiali presso il 

ciglio degli scavi, soprattutto se privi delle necessarie armature, in quanto il materiale accumulato può esercitare 

pressioni tali da provocare frane. 

Qualora tali depositi siano necessari per le condizioni del lavoro, si deve provvedere alle necessarie puntellature. 

 

49.14 | Presenza di gas negli scavi 

 

Quando si eseguono lavori entro pozzi, fogne, cunicoli, camini e fosse in genere, come stabilisce l’art. 15 del D.P.R. 7 

gennaio 1956, n. 164, devono essere adottate idonee misure di sicurezza contro i pericoli derivanti dalla presenza di gas 

o vapori tossici, asfissianti, infiammabili o esplosivi, specie in rapporto alla natura geologica del terreno o alla vicinanza 

di fabbriche, depositi, raffinerie, stazioni di compressione e di decompressione, metanodotti e condutture di gas, che 

possono dar luogo ad infiltrazione di sostanze pericolose. 

Quando sia accertata o sia da temere la presenza di gas tossici, asfissianti o l’irrespirabilità dell'aria ambiente e non sia 

possibile assicurare un’efficiente aerazione ed una completa bonifica, i lavoratori devono essere provvisti di apparecchi 

respiratori, ed essere muniti di cintura di sicurezza con bretelle passanti sotto le ascelle collegate a funi di salvataggio, le 

quali devono essere tenute all'esterno dal personale addetto alla sorveglianza. Questo deve mantenersi in continuo 

collegamento con gli operai all'interno ed essere in grado di sollevare prontamente all'esterno il lavoratore colpito dai 

gas. Possono essere adoperate le maschere respiratorie, in luogo di autorespiratori, solo quando, accertate la natura e la 

concentrazione dei gas o vapori nocivi o asfissianti, esse offrano garanzia di sicurezza e sempreché sia assicurata 

un’efficace e continua aerazione. 

Quando è stata accertata la presenza di gas infiammabili o esplosivi, deve provvedersi alla bonifica dell'ambiente 

mediante idonea ventilazione; deve inoltre vietarsi, anche dopo la bonifica, se siano da temere emanazioni di gas 

pericolosi, l'uso di apparecchi a fiamma, di corpi incandescenti e di apparecchi comunque suscettibili di provocare 

fiamme o surriscaldamenti atti ad incendiare il gas. 

Nei casi sopra previsti i lavoratori devono operare in abbinamento nell'esecuzione dei lavori. 

 

49.15 | Sistemazione di strade, accessi e ripristino passaggi 

 

Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per la sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni ed interni, la 

collocazione, ove necessario di ponticelli, andatoie, rampe, scalette di adeguata portanza e sicurezza. 

Prima di dare inizio ai lavori di sistemazione, varianti, allargamenti ed attraversamenti di strade esi-stenti, l’impresa è 

tenuta ad informarsi se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono i lavori stessi esistono cavi sotterranei (telefonici, 

telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, gasdotti, fognature). In caso affermativo l’impresa dovrà comunicare agli 

Enti proprietari di dette opere (Enel, Telecom, P.T., Comuni, Consorzi, Società, etc.) la data presumibile 

dell’esecuzione dei lavori nelle zone interes-sate, chiedendo altresì tutti quei dati (ubicazione, profondità, etc.) necessari 

al fine di eseguire tutti i lavori con quelle cautele opportune per evitare danni alle opere suaccennate. 

Il maggior onere al quale l’impresa dovrà sottostare per l’esecuzione dei lavori in dette condizioni si intende compreso e 

compensato con i prezzi di elenco. 

Qualora, nonostante le cautele usate, si dovessero manifestare danni ai cavi o alle condotte, l’impre¬sa dovrà procedere 

a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti proprietari delle strade che agli enti proprietari delle opere 

danneggiate oltre che, naturalmente, alla direzione dei lavori. 

Rimane stabilito ben fissato che nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l’unica respon-sabile rimane 

l’Impresa, restando del tutto estranea l’amministrazione e la direzione dei lavori da qualsiasi vertenza, sia essa civile 

che penale. 

Fanno comunque carico all’amministrazione gli oneri relativi a spostamenti temporanee e/o definitivi dei cavi o 

condotte che si rendessero necessari. 

 

49.16 | Smacchiamento dell'area 

 

Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per lo smacchiamento generale della zona interessata dai lavori, ivi incluso il 

taglio di alberi, siepi e l’estirpazione di eventuali ceppaie. 

 

Allontanamento delle acque superficiali o di infiltrazione 

Sono a carico dell'appaltatore gli oneri per l’esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione concorrenti nei cavi e  

l’esecuzione di opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse dalle sedi stradali o dal cantiere, in 

generale. 

 

49.17 | Divieti per l’appaltatore dopo l’esecuzione degli scavi 
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L’appaltatore dopo l’esecuzione degli scavi non può iniziare l’esecuzione delle strutture di fondazione, prima che la 

direzione dei lavori abbia verificato la rispondenza geometrica degli scavi o sbancamenti alle prescrizioni del progetto 

esecutivo e l’eventuale successiva verifica geologica e geotecnica del terreno di fondazione. 

 

49.18 | Tipologie di scavi 

 

In base agli elementi geometrici degli scavi normalmente utilizzati, si potranno presentare le seguenti tipologie: 

 

 Trincea stretta. È la migliore sistemazione nella quale collocare, ad esempio, un tubo di PVC, in quanto viene 

alleggerito dal carico sovrastante, riuscendo a trasmettere parte di esso al terreno circostante in funzione della 

deformazione per schiacciamento alla quale il manufatto è sottoposto.  

 Trincea larga. Il carico sul tubo è sempre maggiore di quello relativo alla sistemazione in trincea stretta. Per 

questo motivo, in fase di progettazione, si consiglia di partire, per questioni di sicurezza, da questa ipotesi.  

 Terrapieno (posizione positiva). La sommità del tubo sporge sul livello naturale del terreno. L’assenza di 

fianchi, anche naturali, nello scavo ed il relativo cedimento del terreno, impediscono normalmente la 

possibilità di impiegare questo metodo nel caso di carichi pesanti.  

 Terrapieno (posizione negativa). La tubazione è sistemata ad un livello inferiore a quello naturale del terreno. 

A motivo di una frizione piuttosto modesta in atto fra il materiale di riempimento sistemato a terrapieno ed i 

fianchi naturali dello scavo, il tubo può sopportare carichi leggermente superiori a quelli della posizione 

positiva, ma in ogni caso inferiori a quelli sopportabili nelle sistemazioni a trincea stretta e trincea larga. 

 

La larghezza del fondo della trincea dovrà essere non inferiore a (D + 0,40 · D) m. 

 

ART.50 | RILEVATI E RINTERRI 

 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti degli scavi e le 

murature o le strutture di fondazione, o da addossare alle murature o alle strutture di fondazione, e fino alle quote 

prescritte dagli elaborati progettuali o dalla direzione dei lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, 

fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in 

quanto disponibili ed adatte, a giudizio della direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti ovunque 

l'appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla direzione dei lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature o alle strutture di fondazione, si dovranno sempre impiegare materie 

sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con 

l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro esecuzione 

proceda per strati orizzontali di eguale altezza non superiori a 30 cm, disponendo contemporaneamente le materie bene 

sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le strutture portanti su tutti i 

lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi non dovranno essere scaricate direttamente contro le 

murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al momento della formazione dei 

suddetti rinterri. 

È vietato di addossare terrapieni a murature o strutture in c.a. di recente realizzazione e delle quali si riconosca il non 

completato il processo di maturazione.  

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle 

prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'appaltatore. 

È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle maggiori 

dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni 

non inferiori a quelle ordinate. 

 

Art.51 | Modalità esecutive per la posa in opera di tubazioni 

 

51.1 | Controllo e pulizia dei tubi 

 

Prima di procedere alla loro posa in opera, i tubi devono essere controllati uno ad uno per scoprire eventuali difetti o 

danni. Le code, i bicchieri, le guarnizioni devono essere integre. 

Prima di essere posto in opera ciascun tubo, giunto e/o pezzo speciale dovrà essere accuratamente controllato per 

scoprire eventuali rotture dovute a precedenti ed errate manipolazioni (trasporto, scarico, sfilamento), pulito dalle tracce 

di ruggine o di qualunque altro materiale estraneo. 
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Quelli che dovessero risultare danneggiati in modo tale da compromettere la qualità o la funzionalità dell'opera devono 

essere scartati e sostituiti. Nel caso in cui il danneggiamento abbia interessato soltanto l'eventuale rivestimento, si dovrà 

provvedere al suo ripristino. 

Deve essere lubrificata l’estremità maschio per tutta la circonferenza, soprattutto nella zona dell’estremità arrotondata. 

Il lubrificante dovrà essere compatibile con la qualità della gomma. 

 

51.2 | Nicchie in corrispondenza dei giunti 

 

Il sottofondo deve essere sagomato ed avere nicchie per l’alloggiamento delle giunzioni dei bicchieri, in corrispondenza 

dei giunti, onde evitare che la tubazione resti poggiata sui giunti stessi.  

Le nicchie devono essere costruite dopo avere ultimato lo scavo a fondo livellato e devono avere la profondità minima 

indispensabile per consentire l’operazione di montaggio ed incasso del giunto. 

 

51.3 | Continuità del piano di posa 

 

Il piano di posa dovrà garantire un’assoluta continuità d’appoggio e, nei tratti in cui si temano assestamenti, si devono 

adottare particolari provvedimenti quali: impiego di giunti adeguati; trattamenti speciali del fondo della trincea; o se 

occorresse, appoggi discontinui stabili, quali selle o mensole. In quest’ultimo caso la continuità di contatto tra tubo e 

selle sarà assicurata dall’interposizione di materiale idoneo. 

 

51.4 | Protezione catodica delle tubazioni metalliche 

 

Nel caso specifico di tubazioni metalliche, devono essere inserite, ai fini della protezione catodica, in corrispondenza 

dei punti d’appoggio, membrane isolanti. 

 

51.5 | Tubi danneggiati durante la posa in opera 

 

I tubi che nell'operazione di posa avessero subito danneggiamenti devono essere riparati così da ripristinarne la 

completa integrità, ovvero saranno definitivamente scartati e sostituiti. 

Nell'operazione di posa dovrà evitarsi che nell'interno delle condotte penetrino detriti o corpi estranei di qualunque 

natura e che venga comunque danneggiata la loro superficie interna 

Qualora, durante le operazioni di accostamento dei tubi, penetrasse terra o altri materiali estranei tra le superfici frontali 

o nei giunti, si dovrà provvedere a sfilare l'ultimo tubo per effettuare le necessarie pulizie ed a posarlo nuovamente dopo 

aver ripristinato la suola. 

 

51.6 | Piano di posa 

 

Per la corretta esecuzione delle livellette di posa, la direzione dei lavori si riserva di prescrivere l'uso di 

un'apparecchiatura a raggio laser, corredata di indicatori di pendenza, di dispositivo elettronico di autolivellamento, di 

spostamento della direzione destra/sinistra, di inclinazione laterale, di spia batteria, munita di livello a bolle d'aria e 

protetta contro l'inversione della polarità. 

Ove si rendesse necessario costituire il letto di posa o impiegare per il primo rinterro materiali diversi da quelli 

provenienti dallo scavo, dovrà accertarsi la possibile insorgenza di fenomeni corrosivi adottando appropriate 

contromisure. 

La posa della condotta, sul fondo piano della fossa, è possibile solo mediante introduzione a strati e accurato 

costipamento del materiale di rincalzo. 

La condotta si poserà su un letto di sabbia di spessore (0,10 + D/10) m e, comunque maggiore di 15 cm, e di larghezza 

quanto lo scavo. 

Il supporto deve essere eseguito con l'angolo minimo corrispondente al calcolo statico.  

Per i tubi rigidi senza piede, l'angolo di appoggio deve essere di regola 90°; esso può essere realizzato mediante 

accurato rincalzo e compattazione a mano o con attrezzi leggeri. Angoli di appoggio superiori (120°) possono essere 

realizzati con tubi rigidi, solo se gli interstizi del supporto vengono costipati a strati in modo intensivo e si assicura che 

la densità del materiale nell'ambito del supporto sia maggiore di quella sotto il tubo. Angoli di appoggio inferiori a 90° 

possono essere realizzati previo controllo statico; con tubi rigidi aventi diametro = 200 mm, l'angolo di appoggio non 

può comunque essere inferiore a 60°. 

Per i tubi flessibili, di regola il calcolo statico è basato su un angolo di appoggio di 180°, realizzato mediante 

compattazione intensiva del materiale di supporto fino all'altezza delle imposte. 

Per i condotti con rivestimento protettivo esterno, il materiale del supporto e le modalità esecutive saranno tali da non 

danneggiare il rivestimento. 

Se il supporto si trova immerso permanentemente o temporaneamente nella falda acquifera sotterranea, si dovrà 

prevenirne il dilavamento nei terreni circostanti o nel sistema di drenaggio. È costituito da materiale riportato 
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(normalmente sabbia), in modo da costituire un supporto continuo alla tubazione. Si sconsigliano, in quanto possibile, 

fondi costituiti da gettate di cemento o simili. 

Il letto di posa non dovrà essere costituito prima della completa stabilizzazione del fondo della trincea. In pratica il 

materiale più adatto sarà costituito da ghiaia o da pietrisco con diametro massimo di 20 mm. Il materiale impiegato 

dovrà essere accuratamente compatto fino ai prescritti valori dell’indice di Proctor (CNR b,u, n, 69-AASHO mod.). 

 

51.7 | Modalità di posa in opera 

 

La posa in opera dei tubi sarà effettuata sul fondo della trincea spianato e livellato, eliminando ogni asperità che possa 

danneggiare tubi e rivestimenti. 

I tubi si poseranno procedendo da valle verso monte e con i bicchieri disposti in senso contrario alla direzione del 

flusso. 

In nessun caso si dovrà regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni ed altri appoggi 

discontinui. 

Nessun tratto di tubazione dovrà essere disposto in orizzontale. 

Per le operazioni di posa in opera, si devono osservare le raccomandazioni ed istruzioni del fornitore dei tubi. 

I tubi verranno calati nello scavo solamente dopo aver controllato che il letto di posa in sabbia dello spessore di almeno 

10 cm sia perfettamente piano e che siano state eseguite le nicchie per l’alloggiamento dei giunti. 

 

Art.52 | Letto di posa per tubazioni 

 

52.1 | Appoggio su suoli naturali 

 

Il supporto può essere realizzato dallo stesso suolo naturale affiorante sul fondo della fossa, purché questo abbia densità 

almeno pari a quella del supporto in sabbia o ghiaia-sabbia di riporto. 

Questa soluzione sarà adottata preferibilmente quando il suolo ha natura non legante, con granulometria massima 

inferiore a 20 mm Con tubi rigidi, sarà ammesso l'appoggio diretto anche su suoli costituiti da ghiaia grossa, purché la 

dimensione non superi la metà dello spessore della parete del condotto. 

La superficie di posa sul fondo della fossa sarà accuratamente presagomata secondo la forma esterna dei condotti, in 

modo tale che questi appoggino esattamente per l'intera superficie corrispondente all'angolo di supporto, evitando 

appoggi in punti singolari o lungo linee. 

Potrà essere altresì prescritto il rincalzo della conduttura, sopra la sella d'appoggio sagomata, con materiale non legante 

costipato a strati, in modo tale da fargli acquisire una compattezza almeno pari a quella del suolo naturale sottostante. In 

questo modo di regola dovrà essere aumentato l'angolo di supporto. 

In alternativa, la conduttura potrà essere posata sul fondo della fossa piana, ossia non presagomata e rincalzata con 

materiale non legante costipato come nel caso precedente. 

Come materiale per il rincalzo si possono usare sabbia e ghiaietto naturale fortemente sabbioso (percentuale di sabbia 

>15%) con granulometria massima pari a 20 mm, ovvero sabbia di frantumazione e pietrischetto con granulometria 

massima pari a 11 mm. 

Nel caso di tubi con piede, l'angolo del supporto è prefissato dalla forma del piede. Di norma peraltro questi tubi 

saranno posati su uno strato di calcestruzzo magro, senza particolari prescrizioni sulla classe di resistenza e sullo 

spessore, previa interposizione di malta cementizia liquida. 

 

52.2 | Appoggio su materiale di riporto 

 

Nel caso in cui sul fondo della fossa affiorino suoli inadatti per l'appoggio diretto (fortemente leganti o a granulometria 

troppo grossa), la suola deve essere approfondita per introdurre uno strato di supporto artificiale, costituito da terra 

adatta o calcestruzzo. 

Come materiali di riporto sono adatti sabbia naturale, ghiaia fortemente sabbiosa (parte sabbiosa > 15%) con 

dimensione massima 20 mm, sabbia di frantumazione e pietrischetto con dimensione massima pari a 1/5 dello spessore 

minimo dello strato di supporto in corrispondenza della generatrice inferiore del condotto. 

Con i suoli di compattezza media è sufficiente uno spessore minimo del supporto pari a 100 mm + 1/10 D. Con suoli 

molto compatti (per esempio rocciosi), per contrastare concentrazioni di carico sul fondo del condotto, quando questo 

ha diametro superiore a 500 mm, lo spessore minimo del supporto deve essere pari a 100 mm + 1/5 D, ovvero si deve 

prevedere un supporto in calcestruzzo. 

 

52.3 | Appoggio su calcestruzzo 

 

Lo strato di supporto dei tubi rigidi dovrà essere realizzato in calcestruzzo quando il fondo della fossa ha forte pendenza 

o è possibile il dilavamento della sabbia per effetto drenante o il sottofondo è roccioso. 
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Lo spessore del supporto in calcestruzzo lungo la generatrice inferiore dei tubi senza piede sarà pari a 50 mm + 1/10 D 

in mm, con un minimo di 100 mm. Inizialmente si realizzerà una soletta piana in calcestruzzo, sulla quale verranno 

sistemati i tubi, completando poi il supporto fino al previsto angolo di appoggio. Oppure il supporto in calcestruzzo 

verrà realizzato integralmente, con una sagoma corrispondente alla superficie esterna del tubo e questo verrà 

successivamente posato su malta fresca. Per i tubi con piede ci si limiterà a realizzare una soletta piana in calcestruzzo 

con uno spessore minimo uguale a quello del caso precedente. 

Per i condotti flessibili, qualora per ragioni costruttive sia necessaria una soletta in calcestruzzo, tra condotto e soletta si 

deve prevedere uno strato intermedio in sabbia e ghiaietto costipabile, con uno spessore minimo pari a 100 mm + 1/10 

D in mm. 

In ogni caso, fino all'indurimento del calcestruzzo, la fossa deve essere tenuta libera da acque di falda.  

 

52.4 | Camicia in calcestruzzo 

 

In particolari condizioni statiche, la direzione dei lavori potrà prescrivere un'incamiciatura del condotto in calcestruzzo 

semplice o armato, parziale o totale, suddivisa mediante giunti trasversali. 

Nel caso di incamiciatura in calcestruzzo di tubi flessibili, occorre fare attenzione che la camicia costituisca l'unica 

struttura portante, senza la collaborazione del tubo. Pertanto lo spessore minimo deve essere aumentato in funzione 

delle esigenze statiche. 

Nelle zone rocciose, quando non fosse possibile rendere liscio il fondo dello scavo o laddove la natura dei terreni lo 

rendesse opportuno, ed in ogni caso su disposizione della direzione dei lavori, le tubazioni saranno poste in opera con 

l’interposizione di apposito letto di sabbia (o di materiale arido a granulometria minuta) dell’altezza minima di D/10 + 

10 cm (essendo D il diametro del tubo in cm) esteso a tutta la larghezza del cavo. 

Qualora fosse prescritta la posa su massetto delle tubazioni, lo stesso sarà realizzato con conglomerato cementizio 

magro, in sezione non inferiore a quelle riportate in progetto. 

 

La norma UNI 7517 indica le diverse modalità di posa, i coefficienti di posa K da adottare in funzioni dell’angolo 

d’appoggio, del grado di costipamento del rinfianco e del tipo di trincea.  

 

Art.53 | Rinterri delle tubazioni 

 

53.1 | Generalità 

 

Non si procederà in alcun caso al rinterro se prima non sia stata controllata la corretta posizione della canalizzazione 

mediante esami condotti con funi, traguardi, tabelle di mira, apparecchi di livellazione, o mediante altri mezzi idonei. 

 

53.2 | Esecuzione del rinterro 

 

Il materiale già usato per la costituzione del letto di posa verrà sistemato attorno al tubo e costipato a mano per formare 

strati successivi di 20-30 cm fino alla mezzeria del tubo, avendo la massima cura nel verificare che non rimangano zone 

vuote sotto il tubo e che il rinfianco tra tubo e parete dello scavo sia continuo e compatto. Durante tale operazioni 

verranno recuperate le eventuali impalcature poste per il contenimento delle pareti dello scavo. La compattazione dovrà 

eseguirsi preferibilmente con vibratori a piastra regolabili di potenza media o con altri mezzi meccanici.  

Le nicchie precedentemente scavate per l’alloggio dei bicchieri devono, se necessario, essere accuratamente riempite 

con lo stesso materiale costituente il letto di posa, in modo da eliminare eventualmente spazi vuoti sotto i bicchieri 

stessi, quindi si procederà a riempire la trincea con il materiale di risulta. 

Il rinfianco dovrà essere eseguito apportando, in un primo tempo, il materiale su entrambi i lati della tubazione fino al 

piano diametrale della stessa e, quindi, spingendo il materiale sotto il tubo con l'aiuto di una pala e costipandolo a mano 

o con idonei compattatori leggeri meccanici (stando bene attenti a non danneggiare il tubo). L’ulteriore riempimento 

sarà effettuato con il materiale proveniente dallo scavo, depurato degli elementi con diametro superiore a 10 cm e dai 

frammenti vegetali ed animali. Il rinfianco delle tubazioni ed il primo riempimento dello scavo, fino a 20 cm al di sopra 

dell'estremità superiore del tubo, devono essere effettuati con sabbia avente un peso in volume secco minimo di 1,9 

t/m3; il massimo contenuto di limo è limitato al 10%, il massimo contenuto di argilla è limitato al 5%. 

La compattazione dovrà essere effettuata esclusivamente sulle fasce laterali, al di fuori della zona occupata dal tubo fino 

ad ottenere che la densità relativa del materiale di rinterro raggiunga il 90% del valore ottimo determinante con la prova 

di Proctor modificata. 

Gli inerti con diametro superiore a 2 cm, presenti in quantità superiore al 30%, devono essere eliminati, almeno per 

l’aliquota eccedente tale limite. Le terre difficilmente comprimibili: torbose, argillose, ghiacciate, sono da scartare. Il 

riempimento va eseguito per strati successivi di spessore pari a 30 cm che devono essere compattati ed eventualmente 

bagnati per lo spessore di 1,00 m (misurato dalla generatrice superiore del tubo). L’indice di Proctor risultante deve 

essere superiore a quello previsto dal progettista. 

Infine verrà lasciato uno spazio libero per l’ultimo strato di terreno vegetale 
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Il rinterro deve avvenire secondo le prescrizioni della norma UNI EN 1295-1 che distingue: 

 zona di rinterro. Tale zona deve essere eseguita secondo le caratteristiche della condotta (rigida, semi rigida o 

flessibile), i carichi esterni e la tipologia dei terreni attraversati; 

 zona di rinterro accurato, costituita: 

 1) da letto di posa e rinfianco fino a 10 cm almeno al di sopra della generatrice superiore dell’accoppiamento  per le condotte flessibili; 

 2) letto di posa e la base d’appoggio fino al diametro orizzontale per le condotte rigide; 

 terreno. 

 

In generale le condizioni di posa debbono tenere conto delle seguenti condizioni: 

 

 mantenimento della condotta al riparo dal gelo; 

 attraversamento ad alta sicurezza (passaggi di ferrovie, autostrade, ecc.); 

 regolamenti locali relativi alla viabilità. 

 

L’esecuzione della base d’appoggio e del reinterro sarà effettuata con materiali compatibili con le condizioni di 

costipamento necessarie e previa accettazione della direzione dei lavori. 

La ricopertura minima della condotta per qualsiasi materiale deve risultare di 80-100 cm in zone soggette a traffico 

leggero e di almeno 150 cm in zone soggette a traffico pesante. Per altezze del rinterro inferiori a quelle sopra stabilite, 

il riempimento dovrà essere eseguito con interposizione di un diaframma rigido di protezione e ripartizione dei carichi, 

collocato sullo strato superiore del materiale incoerente e calcolato tenendo conto delle caratteristiche dei terreni di 

posa, dello scavo e della resistenza meccanica del tubo impiegato. 

Per i tubi in ghisa sferoidale potranno ammettersi altezze minime inferiori, previa adeguata verifica e parere favorevole 

della direzione dei lavori. 

Se è previsto il riutilizzo del materiale di scavo, questo sarà privato di tutti quegli elementi suscettibili di danneggiare le 

condotte. Quando è previsto il costipamento della base d’appoggio, questo sarà realizzato con strumenti leggeri da tutte 

e due le parti della condotta, al fine di non provocare deviazioni del piano e del livello della condotta. 

Per il ricoprimento, la scelta degli strumenti di costipamento, a vibrazione o costipanti, sarà realizzata in funzione della 

qualità del terreno, dei dispositivi di palancolaggio e dell’altezza di reinterro al di sopra dell’estradosso, previo parere 

favorevole della direzione dei lavori e del progettista. 

Il materiale di reinterro dovrà appartenere ai gruppi A1 A2 e A3 della classificazione CNR UNI 1.0006 e rispettare le 

metodologie di calcolo delle norme ATV 127 ed UNI 7517. 

Resta comunque facoltà della direzione dei lavori, eseguiti i necessari accertamenti, prescrivere, se è il caso, il ricorso 

ad altro materiale di riporto.  

Il rinfianco ed il ricoprimento debbono essere realizzati con terra vagliata a maglia grossa o liberata (a mano) dagli 

elementi più grossolani che possono danneggiare la tubazione. 

Nel caso di tubi installati in trincea la profondità minima del rinterro sarà 1,2 x DN (mm), non saranno ammessi in 

alcun caso reinterri inferiori alla metà del diametro esterno del tubo, con minimo assoluto di 350 mm. 

Nel caso fosse necessario un rinterro minore si dovrà realizzare un rinfianco in calcestruzzo e, sopra la superficie 

esterna del tubo, un getto di cemento armato le cui caratteristiche saranno determinate dal progettista della condotta. 

Durante le operazioni di rinterro e di costipamento bisogna evitare che carichi pesanti transitino sulla trincea. 

 

53.3 | Raccomandazioni per la compattazione 

 

Considerato che una eccessiva compattazione o una compattazione con apparecchiature non appropriate possono far 

deformare il tubo o farlo sollevare dal letto di posa, debbono essere rispettate le seguenti raccomandazioni per ottenere 

il massimo valore pratico della densità del materiale. 

La compattazione può essere eseguita usando un compattatore ad impulsi o altro sistema idoneo. Durante la 

compattazione del rinterro sarà cura dell’appaltatore e del direttore dei lavori controllare la forma della sezione del tubo. 

I controlli della deflessione dei tubi si eseguiranno quando siano stati posati e ricoperti i primi tubi. Controlli periodici 

si effettueranno durante lo svolgimento dei lavori. 

Quando è possibile, occorre eseguire sul posto, la misura della densità del materiale compattato della zona primaria, per 

verificarne l’accordo con le assunzioni progettuali esecutive. 

 

a) Terreni a grana grossolana con 5% di fini 

La massima densità si otterrà con la compattazione, la saturazione e la vibrazione; il rinterro sarà posato in strati da 0,15 

a 0,30 m. Si dovrà evitare il galleggiamento della tubazione durante la saturazione del terreno. Non è consigliato l’uso 

del getto d’acqua, in quanto potrebbe comportare il dilavamento del terreno di supporto laterale del tubo.  

La posa del rinterro al di sopra del tubo dovrà evitarsi mentre viene saturata la zona di materiale attorno al tubo, in 

quanto questa condizione caricherebbe il tubo prima che inizi la reazione di assestamento. 
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b) Terreni a grana grossolana con 5-12% di fini 

La compattazione dei terreni che presentano una quantità di fini compresa tra il 5 ed il 12% si dovrà eseguire mediante 

costipamento o saturazione e vibrazione. 

 

c) Terreni a grana grossolana con > 12% di fini 

I terreni a grana grossolana che presentano una quantità di fini maggiore del 12% si compattano meglio per costipazione 

meccanica in strati da 0,10 a 0,15 m. 

 

Il direttore dei lavori deve effettuare il controllo di deflessione dopo l’installazione e il ricoprimento dei primi tratti di 

tubo. L’appaltatore potrà proseguire i lavori soltanto dopo tale controllo. 

Il rinfianco con terreni, quali quelli di natura organica, torbosi, melmosi, argillosi, ecc., è vietato perché detti terreni non 

sono costipabili a causa del loro alto contenuto d'acqua; esso potrà essere consentito dalla direzione dei lavori, in via 

eccezionale solo se saranno prescritte speciali modalità di posa o maggiori spessori. 

 

 

Art.54 | Tubazioni, cavi, materiale vario e manufatti fognari  
 

Particolare attenzione dovrà porre l’esecutore durante le operazioni di calaggio dei tubi, affinché non vengano 

deteriorati i rivestimenti protettivi e danneggiate le testate dei tubi stessi.  

Nelle operazioni di posa deve evitarsi nel modo più assoluto che all’interno della condotta si introducano corpi estranei 

di qualunque natura e tipo, od anche che venga danneggiata la superficie interna dei tubi.   

A tal fine gli estremi della tubazione posata dovranno essere accuratamente sigillati durante l’interruzione del lavoro; 

inoltre è necessario che vengano presi adatti provvedimenti affinché nella eventualità di allagamento dello scavo, la 

tubazione non possa galleggiare.  

Dopo il calaggio nello scavo gli eventuali spostamenti della condotta dovranno essere eseguiti con i mezzi più idonei, 

atti in particolare a non pregiudicare i rivestimenti, e rispettando comunque tutte le prescrizioni che saranno all’uopo 

impartite dal personale Publiacqua.  

All’interno di manufatti e cunicoli di protezione le condotte saranno poste su platee in cls. o sostegni in muratura con 

interposizione di materiale plastico dielettrico per la salvaguardia dei rivestimenti.  

Nel caso in cui Publiacqua provveda direttamente alla fornitura ed anche, eventualmente, alla messa in opera delle 

tubazioni, l’esecutore, una volta presi in carico i materiali, ne rimarrà unico responsabile a tutti gli effetti per la loro 

custodia contro l’eventualità di furti, danneggiamenti ed atti vandalici fino al termine dei lavori, allorquando i materiali 

non impiegati dovranno essere riconsegnati a Publiacqua.  

L’esecutore dovrà dunque approntare apposite aree di cantiere recintate dove stoccare i materiali presi in carico, alcuni 

dei quali (ad esempio guarnizioni, valvole ecc.) dovranno essere accatastate in ambienti che garantiscano riparo da luce, 

sbalzi termici ed umidità.  

I materiali eventualmente danneggiati o trafugati a causa del non perfetto stoccaggio o dell’incuria dell’esecutore, 

dovranno da questi essere prontamente reintegrati a sua cura e spese delle identiche marche e caratteristiche di quelli 

non più utilizzabili.  

 

54.1 | Tubazioni in polietilene ( polietilene del tipo multistrato per acquedotti ) 

 

54.1.1 | Posa in opera, norme generali 
  

Particolare cura dovrà essere posta durante la messa in opera di condotte eseguite con tubazioni in polietilene costruite 

secondo le norme UNI 7611, DIN 19533 e DIN 8074/75.  

In ogni caso l’esecutore dovrà procedere nel pieno rispetto delle seguenti norme e di quelle che saranno eventualmente 

impartite dal personale di Publiacqua addetto all’alta sorveglianza, nell’interesse della riuscita del lavoro a perfetta 

regola d’arte.  

Il letto di posa della condotta dovrà essere il più lineare possibile, adeguatamente protetto con uno spessore di sabbia 

costipata specificato nei particolari costruttivi di progetto ed avere una livellazione uniforme, in modo tale che la 

tubazione non assuma delle ondulazioni verticali dove si possono formare bolle d’aria.  

Dovrà essere evitata con cura la presenza di materiali rigidi sul fondo dello scavo quali pietre, vecchie murature ecc., 

materiali questi che dovranno essere allontanati anche dal bordo e dalle pareti dello scavo, onde evitarne la caduta 

durante le operazioni di posa in opera. 

  

54.1.2 | Formazione dei giunti  
 

54.1.2.1 | Giunti per flangiatura  
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La giunzione per flangiatura potrà avvenire unicamente mediante l’inserimento (con saldatura di testa o manicotto 

elettrico) di apposito giunto di transizione polietilene – acciaio, con estremità metallica flangiata.  

 

54.1.2.2 | Giunti per flangiatura Giunti con raccordi meccanici universali  

 

Tale tipo di giunzione trova applicazione per tubazioni di diametro fino a 90 mm.  

Il raccordo, realizzato in ottone, è denominato “universale” in quanto, oltre ad attuare la giunzione fra tubazioni dello 

stesso materiale, consente anche la giunzione fra tubazioni di materiale diverso, ad esempio tubazioni in polietilene con 

tubazioni in acciaio.  

La giunzione garantisce inoltre la perfetta tenuta attraverso le apposite guarnizioni elastomeriche e boccole di rinforzo.  

Per la messa in opera del suddetto raccordo bisogna procedere al preventivo scortecciamento e successivo ripristino 

della parte protettiva esterna in poliolefina, nonché del foglio in alluminio componenti la tubazione idrica.  

I pezzi speciali, quali curve, croci, raccordi a T ecc. potranno essere, ad insindacabile richiesta della Direzione Lavori, 

in ghisa o in polietilene o in ghisa malleabile zincata.  

 

54.1.2.3 | Giunti con raccordo meccanico universale dedicato, con tenuta tradizionale  
 

Tale tipo di giunzione trova applicazione per tubazioni di diametro fino a 90 mm.  

Il raccordo, realizzato in lega di ottone, è anch’esso “universale” come il precedente, poiché consente la giunzione fra 

tubazioni di materiale  diverso, ad esempio tubazioni in polietilene con tubazioni in acciaio.  

La giunzione garantisce la perfetta tenuta attraverso gli appositi anelli O-ring elastomerici e portagomma di rinforzo.  

Per la messa in opera del suddetto raccordo, essendo dedicato allo specifico tipo di tubazione, non bisogna procedere al 

preventivo scortecciamento e successivo ripristino della parte protettiva esterna in poliolefina e del foglio in alluminio 

componenti la tubazione idrica.  

I pezzi speciali, quali curve, croci, raccordi a T ecc. potranno essere, ad insindacabile richiesta di Publiacqua, in ghisa o 

in polietilene o in ghisa malleabile zincata.  

 

54.1.2.4 | Giunti con raccordo meccanico universale dedicato, con tenuta per trazione su anello deformabile  
 

Tale tipo di giunzione trova applicazione per tubazioni di diametro fino a 110 mm.  

Il raccordo, realizzato in lega di ottone, è anch’esso “universale” come i precedenti, poiché consente la giunzione fra 

tubazioni di materiale  diverso, ad esempio tubazioni in polietilene con tubazioni in acciaio.  

La giunzione garantisce la perfetta tenuta attraverso la deformazione programmata ed irreversibile di un anello 

deformabile sull’asse longitudinale del portagomma, senza utilizzo di anelli O-ring o guarnizioni in gomma.  

La formazione del presente giunto è realizzabile necessariamente con l’impiego dell’apposita centralina idraulica di 

montaggio.   

Per la messa in opera del suddetto raccordo, essendo dedicato allo specifico tipo di tubazione, non bisogna procedere al 

preventivo scortecciamento e successivo ripristino della parte protettiva esterna in poliolefina e del foglio in alluminio 

componenti la tubazione idrica.  

I pezzi speciali, quali curve, croci, raccordi a T ecc. potranno essere, ad insindacabile richiesta di Publiacqua, in ghisa o 

in polietilene o in ghisa malleabile zincata.  

 

54.1.2.5 | Giunti con manicotti a saldatura elettrica  
 

Tale tipo di giunzione trova applicazione per tubazioni di diametro fino a 160 mm.  

Si tratta di manicotti di vari diametri muniti all’interno di una resistenza elettrica che, opportunamente riscaldata, 

permette di addivenire alla saldatura per fusione dei tre elementi (tubo-manicotto-tubo).  

Prima di procedere alle operazioni di saldatura bisogna provvedere alla pulizia delle testate dei tubi da saldare, 

eliminando eventuali strati di ossidazione ed assicurandosi che esse siano perfettamente verticali, eventualmente 

rettificandole mediante apposita pialla manuale doppia.  

Una volta inserito il manicotto ed accertata la perfetta assialità dei tubi si procederà alla saldatura, collegando i cavi di 

cui è provvisto il manicotto ad apposita macchina saldatrice, avendo cura di rispettare appieno le prescrizioni delle case 

costruttrici.  

Il raffreddamento del manicotto dovrà avvenire naturalmente.  

Per la realizzazione della suddetta giunzione bisogna procedere al preventivo scortecciamento e successivo ripristino 

della parte protettiva esterna in poliolefina, nonché del foglio in alluminio componenti la tubazione idrica.  

 

54.1.2.5 | Manomissione e ripristino della continuità elettrica e della protezione esterna  
 

Nei casi in cui la formazione del giunto o l’inserimento del raccordo di giunzione prevedano la necessità dello 

scortecciamento del rivestimento esterno della tubazione e del relativo foglio di alluminio, questa operazione dovrà 
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essere eseguita con apposita attrezzatura, e comunque sempre avendo l’assoluta certezza di non intaccare la parte in 

polietilene della tubazione stessa.  

Il successivo ripristino dovrà garantire la continuità sia elettrica che di resistenza chimico-meccanica della condotta; a 

tale scopo si dovrà operare nei seguenti modi:  

- il foglio di alluminio potrà essere ripristinato mediante l’inserimento di materiale di caratteristiche analoghe che dovrà 

sovrapporsi per contatto ai due lembi esistenti ai lati della giunzione;  

- il foglio di alluminio potrà essere cavallottato mediante l’inserimento di cavetto elettrico di diametro adeguato fissato 

con appositi morsetti ai due lembi esistenti ai lati della giunzione;  

- l’isolamento chimico ed il ripristino (almeno parziale) della resistenza meccanica del giunto si realizzerà mediante 

l’inserimento di manicotto termo-restringente con sormonto di almeno dieci centimetri per lato rispetto ai bordi integri 

del rivestimento esterno.  

 

ART.55 | ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI 

 

55.1 | Definizioni  

 

Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito e la 

resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso. 

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie: 

 

 pavimentazioni su strato portante; 

 pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta dal 

terreno). 

 

55.2 | Strati funzionali 

 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente 

dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali: 

 

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali:  

 lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o di 

esercizio;  

 lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti 

differenziali tra strati contigui;  

 lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse dai 

carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti meccanici sensibilmente 

differenziati;  

 lo strato di collegamento, con funzione di ancorare il rivestimento allo strato ripartitore (o portante);  

 lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.). 

 

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare fondamentali:  

 

 strato di impermeabilizzante con funzione di dare alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai liquidi 

ed ai vapori;  

 strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento termico;  

 strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento acustico; 

 strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed 

eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di 

collegamento). 

 

b) La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali:  

 

 il terreno (suolo) con funzione di resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione;  

 strato impermeabilizzante (o drenante);  

 lo strato ripartitore;  

 strati di compensazione e/o pendenza;  

 il rivestimento.  

  

A seconda delle condizioni di utilizzo e delle sollecitazioni possono essere previsti altri strati complementari.  
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55.3 | Realizzazione degli strati 

 

Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i materiali indicati nel 

progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni 

seguenti: 

 

 per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già date 

nel presente capitolato sulle strutture di calcestruzzo, strutture metalliche, sulle strutture miste acciaio e 

calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc. 

 per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 

già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, 

geotessili o pannelli di fibre, di vetro o roccia. Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la 

corretta sovrapposizione, o realizzazione dei giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc. 

 per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già 

date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato 

o non, lastre o pannelli a base di legno. Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello 

strato in quanto a continuità e spessore, la realizzazione di giunti e bordi e dei punti di interferenza con 

elementi verticali o con passaggi di elementi impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od 

incompatibilità chimico fisiche. Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, 

rugosità, ecc. adeguate per lo strato successivo. 

 per lo strato di collegamento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 

già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi particolari alle 

prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo. Durante la realizzazione si curerà 

la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori e/o quantità consigliate dal 

produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare scarsa resistenza od 

adesione. Si verificherà inoltre che la posa avvenga con gli strumenti e nelle condizioni ambientali 

(temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore. 

 per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni 

già date nell'articolo “Prodotti per pavimentazione”. Durante la fase di posa si curerà la corretta esecuzione 

degli eventuali motivi ornamentali, la posa degli elementi di completamento e/o accessori, la corretta 

esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi verticali, ecc.) nonché le caratteristiche di 

planarità o comunque delle conformazioni superficiali rispetto alle prescrizioni di progetto, nonché le 

condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione. 

 per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o schermo al 

vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue. 

 per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle coperture 

piane. 

 per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà riferimento per i 

prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo. Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto 

delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello strato con la corretta realizzazione dei 

giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei punti di interferenza con elementi 

verticali (nel caso di pavimento cosiddetto galleggiante i risvolti dovranno contenere tutti gli strati sovrastanti). 

Sarà verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc., il corretto posizionamento di questi 

elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo strato sottostante e sovrastante. 

 per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per gli 

strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm). 

 

55.4 | Materiali 

 

Per le pavimentazioni su terreno la realizzazione degli strati sarà effettuata utilizzando i materiali indicati nel progetto, 

ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

 

 per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato 

contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di 

portanza, limite liquido, limite plastico indice di plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di 

costipamento con opportuni mezzi meccanici, alla formazione di eventuale correzione e/o sostituzione 

(trattamento) dello strato superiore per conferirgli le necessarie caratteristiche meccaniche, e di deformabilità, 

ecc. In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle seguenti norme sulle 

costruzioni stradali, CNR b.u. n. 92, 141 e 146, UNI CNR 10006. 
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 per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali quali 

sabbia, ghiaia, pietrisco, ecc. indicate nella norma UNI 8381 per le massicciate (o alle norme CNR sulle 

costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello 

strato si adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo 

strato resistenza meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati. Per gli strati realizzati con 

geotessili si curerà la continuità dello strato, la sua consistenza e la corretta esecuzione dei bordi e dei punti di 

incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc. In caso di dubbio o contestazione si farà 

riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. 

 per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia per la 

loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della 

UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli 

spessori, la continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari. 

 per lo strato di compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite per lo strato ripartitore; è ammesso 

che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o 

comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque di scarsa 

aderenza dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione. 

 per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per pavimentazione 

(conglomerati bituminosi, massetti calcestruzzo, pietre, ecc.). Durante l'esecuzione si curerà a secondo della 

soluzione costruttiva prescritta dal progetto le indicazioni fornite dal progetto stesso e comunque si curerà, in 

particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.) l'esecuzione 

dei bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del 

produttore del materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e 

maturazione. 

 

55.5 | Controlli e aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera 

 

Il direttore dei lavori per la realizzazione delle pavimentazioni opererà come segue: 

 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i materiali 

impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi 

verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita 

all'elemento o strato realizzato. In particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei 

giunti/sovrapposizioni per gli strati realizzati con pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati; la esecuzione 

accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da 

cantiere:  

 

 le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);  

 adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione); 

 tenute all'acqua, all'umidità, ecc. 

 

b) a conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di acqua, 

condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla realtà. 

Il direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, eventuali schede di prodotti, 

nonché le istruzioni per la manutenzione ai fini dell’integrazione o aggiornamento del piano di manutenzione 

dell’opera. 

 

Art.56 | Opere di rifinitura varie 
 

56.1 | Sistemi realizzati con prodotti rigidi 

 

Per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si procederà alla posa su letto di 

malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato 

stesso, lo spessore, le condizioni ambientali di posa (temperatura ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la 

composizione della malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o 

con il supporto. Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la planarità della 

superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa alla posa con letto di malta si procederà 

all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da 

applicare successivamente uno strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguate 

compatibilità chimica e termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà come sopra 

descritto. 
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Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa mediante fissaggi meccanici 

(elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e similari) a loro volta ancorati direttamente nella 

parte muraria e/o su tralicci o similari. Comunque i sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza 

meccanica per sopportare il peso proprio e del rivestimento, resistere alla corrosione, permettere piccole regolazioni dei 

singoli pezzi durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche. Il sistema nel suo insieme 

deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al 

vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni loro affidate quali tenuta all'acqua ecc. Durante la posa del 

rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o comunque la corretta esecuzione di giunti 

(sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie risultante, ecc. 

Per le lastre, pannelli, ecc. a base di metallo o materia plastica si procederà analogamente a quanto descritto in b) per le 

lastre. 

Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, l'esecuzione dei fissaggi, la collocazione rispetto 

agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od elettriche. Saranno considerate le possibili 

vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc. Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la 

loro eventuale sigillatura, ecc. 

 

 Art.57 | Impianti elettrici 

 

57.1 | Quadri elettrici relativi alle centrali, tubi protettivi, ecc. 

 

I quadri elettrici relativi alle centrali, i tubi protettivi, le linee elettriche di alimentazione e di comando delle 

apparecchiature, le linee di terra ed i collegamenti equipotenziali sono valutati nel prezzo di ogni apparecchiatura a piè 

d'opera alimentata elettricamente. 

 

57.2 | Canalizzazioni e cavi 

 

I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le reti di terra, saranno valutati 

al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera. 

Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, supporti, staffe, mensole e 

morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad espansione. 

I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in 

opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati. 

Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi corda ed i marca cavi, 

esclusi i terminali dei cavi di MT. 

I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono compresi tutti i materiali 

occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi. 

I cavi unipolari isolati saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in opera, aggiungendo 30 cm per 

ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ogni scatola da frutto.   

Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm², morsetti fissi oltre tale sezione. 

Le scatole, le cassette di derivazione ed i box telefonici, saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, 

tipologia e dimensione. 

Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli accessori quali passacavi, pareti chiuse, pareti a cono, 

guarnizioni di tenuta, in quelle dei box telefonici sono comprese le morsettiere. 

 

57.3 | Apparecchiature in generale e quadri elettrici 

 

Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e portata entro i 

campi prestabiliti.  Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura completa e funzionante. 

I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in funzione di: 

 

 superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP);  

 numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc. 

 

Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati per contenere le 

apparecchiature, le etichette, ecc. 

Gli interruttori automatici magnetotermici o differenziali, i sezionatori ed i contattori da quadro, saranno distinti 

secondo le rispettive caratteristiche e tipologie quali: 

 

 il numero dei poli; 

 la tensione nominale; 
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 la corrente nominale; 

 il potere di interruzione simmetrico; 

 il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su carrello); 

comprenderanno l'incidenza dei materiali occorrenti per il cablaggio e la connessione alle sbarre del quadro e 

quanto occorre per dare l'interruttore funzionante. 

 

I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie e potenzialità. Sono 

comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura completa e funzionante. 

I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato. Sono escluse le scatole, le placche e gli 

accessori di fissaggio che saranno valutati a numero. 

 

57.4 | Pozzetti con chiusino in ghisa 

 

Nell’esecuzione dei pozzetti saranno mantenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché l’ubicazione, 

indicate nei disegni allegati. Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 

 

 esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del pozzetto; 

 formazione di platea in calcestruzzo dosata a 200 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, con fori 

per il drenaggio dell’acqua; 

 formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni e malta di cemento, 

 conglobamento, nella muratura di mattoni, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto; 

 sigillature con malta di cemento degli spazi fra muratura e tubo; 

 formazione, all’interno dei pozzetto, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciata; 

 fornitura e posa, su letto di malta di cemento, di chiusino in ghisa, completo di telaio, per traffico incontrollato, 

luce netta 50 x 50cm, peso ca. 90 kg, con scritta “Illuminazione Pubblica” sul coperchio; 

 riempimento del vano residuo con materiale di risulta o con ghiaia naturale costipati; trasporto alla discarica 

del materiale eccedente. 

  

E’ consentito in alternativa, e compensata con lo stesso prezzo, l’esecuzione in calcestruzzo delle pareti laterali dei 

pozzetti interrati con chiusino in ghisa. Lo spessore delle pareti e le modalità di esecuzione dovranno essere 

preventivamente concordati con la Direzione Lavori. 

 

57.5 | Blocchi di fondazione dei pali 

 

Nell’esecuzione dei blocchi di fondazione per il sostegno dei pali saranno mantenute le caratteristiche dimensionali e 

costruttive indicate nel disegno allegato. 

Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 

 

 esecuzione della scavo con misure adeguate alle dimensioni del blocco; 

 formazione del blocco in calcestruzzo dosato a 250 kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto; 

 esecuzione della nicchia per l’incastra del palo, con l’impiego di cassaforma; 

 fornitura e posa, entro il blocco in calcestruzzo, di spezzone di tubazione in plastica del diametro esterno di 

100 mm per il passaggio dei cavi; 

 riempimento eventuale dello scavo con materiale di risulta o con ghiaia naturale accuratamente costipata; 

trasporto alla discarica del materiale eccedente; 

 sistemazione del cordolo in pietra eventualmente rimosso. 

 

L’eventuale rimozione dei cordoli del marciapiede è compreso nell’esecuzione dello scavo del blocco. Per tutte le opere 

elencate nel presente articolo è previsto dall’appalto il ripristino del suolo pubblico. Il dimensionamento maggiore dei 

blocchi di fondazione rispetto alle misure indicate in progetto non darà luogo a nessun ulteriore compenso. 

 

57.6 | Pali di sostegno (escluse le torri-faro) 

 

I pali per illuminazione pubblica devono essere conformi alle norme UNI-EN 40. E’ previsto l’impiega di pali d’acciaio 

di qualità almeno pari a quello Fe 360 grado B o migliore, secondo norma CNR- UNI 7070/82, a sezione circolare e 

forma conica (forma A2 - norma UNI-EN 40/2) saldati longitudinalmente secondo norma CNR-UNI 10011/85. 

Tutte le caratteristiche dimensionali ed i particolari costruttivi sono indicati nel disegno allegato “particolari”. In 

corrispondenza del punto di incastro del palo nel blocco di fondazione dovrà essere riportato un collare di rinforzo della 

lunghezza di 40 cm, dello spessore identico a quello del palo stesso e saldato alle due estremità a filo continuo. 
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Per il fissaggio dei bracci o dei codoli dovranno essere previste sulla sommità dei pali due serie di tre fori cadauna 

sfalsati tra di loro di 120° con dadi riportati in acciaio INOX M10 x 1 saldati prima della zincatura. Le due serie di fori 

dovranno essere poste rispettivamente a 5 cm ed a 35 cm dalla sommità del palo. Il bloccaggio dei bracci o dei codoli 

per apparecchi a cima palo dovrà avvenire tramite grani in acciaio INOX M10 x 1 temprati ad induzione. Sia i dadi che 

i grani suddetti dovranno essere in acciaio INOX dei tipo X12 Cr13 secondo Norma UN1 6900/71. 

Nei pali dovranno essere praticate numero due aperture delle seguenti dimensioni: 

 un foro ad asola della dimensione 150 x 50 mm, per il passaggio dei conduttori, posizionato con il bordo 

inferiore a 500 mm dal previsto livello del suolo; 

 una finestrella d’ispezione  delle dimensioni 200 x 75 mm; tale finestrella dovrà essere posizionata con l’asse 

orizzontale parallelo al piano verticale passante per l’asse longitudinale del braccio o dell’apparecchio di 

illuminazione a cima-palo e collocata dalla parte, opposta al senso di transito del traffico veicolare, con il 

bordo inferiore ad almeno 600 mm al di sopra dei livello del suolo. La chiusura della finestrella d’ispezione 

dovrà avvenire mediante un portello realizzato in lamiera zincata a filo palo con bloccaggio mediante chiave 

triangolare oppure, solo nel caso sussistano difficoltà di collocazione della morsettiera e previo benestare dei 

Direttore dei Lavori, con portello in rilievo, adatto al contenimento di detta morsettiera, sempre con bloccaggio 

mediante chiave triangolare. 

 

Il portello deve comunque essere montato in modo da soddisfare il grado minimo di protezione interna IP 33 secondo 

Norma CEI 70-1. La finestrella d’ispezione dovrà consentire l’accesso all’alloggiamento elettrico che dovrà essere 

munito di un dispositivo di fissaggio (guida metallica) destinato a sostenere la morsettiera di connessione in classe II. 

Per la protezione di tutte le parti in acciaio (pali, portello, guida d’attacco, braccio e codoli) è richiesta la zincatura a 

caldo secondo la Norma CEI 7-6 (1968). 

Il percorso dei cavi nei blocchi e nell’asola inferiore dei pali sino alla morsettiera di connessione, dovrà essere protetto 

tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante diametro 50 mm, posato all’atto della collocazione dei pali stessi 

entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione medesimi, come da disegni “particolari”. Per il sostegno degli 

apparecchi di illuminazione su mensola od a cima-palo dovranno essere impiegati bracci in acciaio o codoli zincati a 

caldo secondo Norma UNI-EN 40/4 ed aventi le caratteristiche dimensionali indicate nei disegno “particolari”. 

 

57.7 | Apparecchi di illuminazione  

 

Tutti gli apparecchi di illuminazione devono avere il grado di protezione interno minimo: 

 

 apparecchi per illuminazione stradale  

 “aperti” (senza coppa o rifrattore) 

  vano ottico = IP X 3 

  vano ausiliari = IP23 

 “chiusi” (con coppa o rifrattore) 

  vano ottico = IP54 

  vano ausiliari = IP23 

 proiettori su torri faro o parete (verso il basso) IP65 

 proiettori sommersi = IP68 

 

Gli apparecchi dovranno altresì essere realizzati in Classe II ed essere rispondenti all’insieme delle norme: 

 

 CEI 34-21 fascicolo n. 1034 Novembre 1987 e relative varianti 

 CEI 34-30 fascicolo n. 773 Luglio 1986 e relative varianti” proiettori per illuminazione” 

 CEI 34-33 fascicolo n. 803 Dicembre 1986 e relative varianti” apparecchi per illuminazione stradale” 

 

In ottemperanza alla Norma CEI 34-21 i componenti degli apparecchi di illuminazione dovranno essere cablati a cura 

del costruttore degli stessi, i quali pertanto dovranno essere forniti e dotati completi di lampade ed ausiliari elettrici 

rifasati . Detti componenti dovranno essere conformi alle Norme CEI di riferimento. 

Gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta pressione dovranno essere 

cablati con i componenti principali (lampade, alimentatori ed accenditori) della stessa casa costruttrice in modo da 

garantire la compatibilità tra i medesimi. 

I riflettori per gli apparecchi di illuminazione destinati a contenere lampade a vapori di sodio ad alta pressione devono 

essere conformati in modo da evitare che le radiazioni riflesse si concentrino sul bruciatore della lampada in quantità 

tale da pregiudicarne la durata o il funzionamento. 

Tali apparecchi devono essere provati secondo le prescrizioni della Norma CEI 34-24 e si riterranno conformi quando la 

differenza tra le due tensioni di lampada (in aria libera ed all’interno dell’apparecchio) è inferiore a: 
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 12 V per le lampade do 400 W bulbo tubolare chiaro 

 7 V per le lampade da 400 W bulbo ellissoidale diffondente 

 10 V per le lampade da 250 W (tutti i due tipi) 

 7 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo tubolare chiaro 

 5 V per le lampade da 150 W e 100 W bulbo ellissoidale diffondente 

 

Sugli apparecchi di illuminazione dovranno essere indicati in modo chiaro e indelebile, ed in posizione che siano 

visibili durante la manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - Marcatura della Norma CEI 34-21.  

 

Gli apparecchi di illuminazione dovranno altresì soddisfare i requisiti richiesti dalla legge n° 12 del 3 Marzo 2005 della 

Regione Abruzzo in tema di: "Misure urgenti per il contenimento dell'inquinamento luminoso e per il risparmio 

energetico". 

In particol  

I produttori devono quindi rilasciare la dichiarazione di conformità alla legge n° 12 del 3 Marzo 2005 della Regione 

Abruzzo delle loro apparecchiature e devono inoltre allegare, le raccomandazioni di uso corretto. La documentazione 

tecnica dovrà comprendere la misurazione fotometrica dell’apparecchio, effettuata secondo le norme in vigore, sia in 

forma tabellare numerica su supporto cartaceo  che sotto forma di file standard in formato “Eulumdat”.  

Tale documentazione dovrà specificare tra l’altro:  

 

 Temperatura ambiente durante la misurazione; 

 Tensione e frequenza di alimentazione della lampada;  

 Norma di riferimento utilizzata per la misurazione;  

 Identificazione del laboratorio di misura;  

 Specifica della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova;  

 Nome del responsabile tecnico di laboratorio;  

 Corretta posizione dell'apparecchio durante la misurazione;  

 Tipo di apparecchiatura utilizzata per la misura e classe di precisione. 

 Questi dati devono essere accompagnati da una dichiarazione sottoscritta dal responsabile tecnico di 

laboratorio che attesti la veridicità della misura. 

 

Gli apparecchi devono inoltre essere forniti della seguente ulteriore documentazione: 

 

 angolo di inclinazione rispetto al piano orizzontale a cui deve essere montato l’apparecchio in modo da 

soddisfare i requisiti della Legge Abruzzo. In genere l’inclinazione deve essere nulla (vetro di protezione 

parallelo al terreno). 

 diagramma di illuminamento orizzontale (curve isolux) riferite a 1.000 lumen 

 diagramma del fattore di utilizzazione 

 classificazione dell’apparecchio agli effetti dell’abbagliamento con l’indicazione delle intensità luminose 

emesse rispettivamente a 90° (88°) ed a 80° rispetto alla verticale e la direzione dell’intensità luminosa 

massima (I max) sempre rispetto alla verticale. 

 

Il tipo di apparecchio di illuminazione da installare, nell’ipotesi che non sia già stato definito nel disegno dei particolari, 

dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei Lavori. 

L’Appaltatore provvederà pertanto all’approvvigionamento, al trasporto, all’immagazzinamento temporaneo, al 

trasporto a piè d’opera, al montaggio su paio o braccio o testata, all’esecuzione dei collegamenti elettrici, alle prove di 

funzionamento degli apparecchi di illuminazione con le caratteristiche definite in precedenza. 

Gli apparecchi di illuminazione saranno, come già precisato, in Classe II e pertanto si dovrà porre la massima cura 

nell’esecuzione dei collegamenti elettrici affinché in essi sia mantenuto il doppio isolamento. 

La rispondenza alla Legge Abruzzo e al complesso delle norme di cui sopra dovrà essere certificato con la consegna al 

Direttore dei Lavori della dichiarazione di conformità alle normative stesse rilasciata dal costruttore degli apparecchi di 

illuminazione, ai sensi dell’art. 7 della Legge 18 ottobre 1977 n. 791, oppure tramite l’accertamento dell’esistenza del 

Marchio di Conformità apposto sugli apparecchi stessi, ovvero dal rilascio dell’attestato di conformità ai sensi della già 

citata Legge 791/77. 

 

ART.58 | OPERE DI ASSISTENZA AGLI IMPIANTI 

 

Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti prestazioni:  

 

 scarico dagli automezzi e sistemazione in magazzino di tutti i materiali pertinenti agli impianti; 
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 apertura e chiusura di tracce per la posa di tubazioni, cassette di derivazione, ecc., per impianti (idrico-

sanitario, elettrico, riscaldamento, climatizzazione, ecc.), predisposizione e formazione di fori, nicchie per 

quadri elettrici, collettori, ecc.; 

 muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie; 

 fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti; 

 formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di strato isolante, 

baggioli, ancoraggi di fondazione e nicchie; 

 i materiali di consumo ed i mezzi d'opera occorrenti per l’esecuzione degli impianti; 

 il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni; 

 scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate; 

 

ART.59 | NOLEGGI 
 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli accessori 

necessari per il loro regolare funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell'appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine. 

Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, 

all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle macchine. 

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il quale i meccanismi 

rimangono a piè d'opera a disposizione dell'amministrazione, e cioè anche per le ore in cui i meccanismi stessi non 

funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di 

lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per 

scaldare per portare a regime i meccanismi. 

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a piè d'opera, montaggio, 

smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo 

escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

 

ART.60 | MANODOPERA 
 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno essere 

provvisti dei necessari attrezzi. 

L'appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di gradimento alla 

direzione dei lavori. 

Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai contratti 

collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 

Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'impresa si obbliga ad applicare integralmente 

tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali 

edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i 

lavori anzidetti. 

L'impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino alla 

sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 

I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e 

indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o 

sindacale. 

 

ART.61 | TRASPORTI 
 

Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la mano d'opera del 

conducente, e ogni altra spesa occorrente. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza e corrispondere alle 

prescritte caratteristiche. 

La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume o a peso, con riferimento alla distanza. 

 

ART.62 | SEGNALETICA VERTICALE 

 

62.1 | Generalità 

 

Tutti i segnali devono essere rigorosamente conformi alle forme, dimensioni, colori, simboli e caratteristiche prescritte 

dal regolamento di esecuzione del Codice della Strada approvato con D.P.R. del 16/12/1992 nr. 495 e come modificato 

dal D.P.R. 16/09/1996 nr. 610, ed attestati "CE" di cui alla norma UNI EN 12899-1. Le ditte concorrenti in 
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ottemperanza ed ai sensi del D.L.G.S. 358/92, del D.P.R. 573/94 e della circolare ministeriale LL.PP. 16/05/1996, 

dovranno presentare all’Amministrazione Appaltante: 

 

 Una dichiarazione impegnativa, debitamente sottoscritta, nella quale ciascuna Ditta, sotto la propria 

responsabilità, dovrà indicare i nomi commerciali e gli eventuali marchi di fabbrica dei materiali e dei 

manufatti che si intendono utilizzare per l’eventuale fornitura. 

 Copia dei certificati redatti secondo quanto prescritto al successivo art. 2.3, attestanti la conformità delle 

pellicole retroriflettenti ai requisiti del disciplinare tecnico approvato con D.M. del 31/03/1995. 

 Certificato di conformità "CE" norma EN 12899-1:2008 

 Copia delle certificazioni di qualità rilasciate da organismi accreditati secondo le norme UNI EN 45000 sulla 

base delle norme europee della serie UNI EN 29000, al produttore dei supporti e delle pellicole retroriflettenti 

che si intendono utilizzare per la fornitura secondo quanto dichiarato al punto 1. Le copie delle certificazioni 

dovranno essere identificate a cura dei produttori dei supporti e delle pellicole stesse con gli estremi della Ditta 

partecipante, nonché della data del rilascio della copia non antecedente alla data della lettera di invito alla 

presente gara e da un numero di individuazione a copia del certificato di qualità UNI EN ISO 29000 dei 

partecipanti all’offerta. b. certificato di conformità al piano della qualità di prodotto circ. min. LL.PP. n° 3652 

del 17/06/98 rilasciato al costruttore di segnaletica. 

 In alternativa ai punti 1-2-3-4 potrà essere presentato anche il solo certificato in copia autentica attestante 

l'autorizzazione rilasciata dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti al costruttore dei supporti che ne 

assicura la sua conformità e ne garantisce la durata così come richiesto dall'Art. 3 (garanzie). 

 La presentazione di documenti incompleti o insufficienti, la mancanza dei campioni o la non rispondenza degli 

stessi alle norme vigenti e/o a quelle particolari del presente capitolato Speciale d’Appalto comporterà 

l’esclusione dall’appalto. 

 La dichiarazione impegnativa vincola la Ditta aggiudicataria alla fornitura di materiali conformi ai tipi, alle 

caratteristiche ed ai marchi di fabbrica in essi indicati. 

 La fornitura da parte della Ditta aggiudicataria di materiali, di marchi e manufatti diversi da quelli dichiarati e 

campionati, costituirà motivo di immediato annullamento del contratto con riserva di adottare ogni altro 

provvedimento più opportuno a tutela dell’interesse di questa amministrazione. 

 La Direzione Lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni della fornitura effettuata; i campioni verranno 

prelevati in contraddittorio; degli stessi potrà essere ordinata la conservazione nei locali indicati dalla D.L. 

previa apposizione dei sigilli e firme del responsabile della stessa e dell’impresa nei modi più adatti a garantire 

l’autenticità e la conservazione. Le diverse prove ed analisi da eseguire sui campioni saranno prescritte ad 

esclusivo giudizio della D.L., che si riserva la facoltà di fare eseguire a spese della Ditta aggiudicataria prove 

di qualsiasi genere presso riconosciuti istituti specializzati ed autorizzati, allo scopo di conoscere la qualità e la 

resistenza dei materiali impiegati e ciò anche dopo la provvista a piè d’opera, senza che la Ditta possa avanzare 

diritti o compensi per questo titolo. 

 La Ditta fornitrice è tenuta a sostituire entro 15 gg., a propria cura e spese, tutto il materiale che a giudizio 

insindacabile della D.L. o dalle analisi e prove fatte eseguire dalla stessa, non dovesse risultare rispondente alle 

prescrizioni, è altresì tenuta ad accettare in qualsiasi momento eventuali sopralluoghi disposti dalla D.L. presso 

i laboratori della stessa, atti ad accertare la consistenza e la qualità delle attrezzature e dei materiali in 

lavorazione usati per la fornitura. 

 La Ditta aggiudicataria dovrà presentare prima della fornitura certificato di regolare assolvimento degli 

obblighi contributivi, previdenziali ed assicurativi (D.U.R.C.). 

 La segnaletica deve essere prodotta da costruttori in possesso di un Certificato di Conformità del prodotto 

finito, rilasciato da un organismo di certificazione accreditato, come previsto nelle circolari del Ministero dei 

Lavori Pubblici n. 3652 del 17.06.1998 e n. 1344 del 11.03.1999; la data di rilascio di detto certificato non 

deve essere superiore a 5 anni all’atto di partecipazione alla gara e deve essere presentata nella sua stesura 

integrale. 

 In base alla direttiva comunitaria 89/106/CEE ed in seguito alla pubblicazione della norma UNI EN 12899:1 

sulla Gazzetta Comunitaria del 16.12.2008 la marcatura CE sui prodotti per la segnaletica verticale (pellicole 

retroriflettenti, sostegni, pannelli, ecc.) è obbligatoria dal 1° di gennaio del 2013. - Pertanto da tale data non 

possono essere acquisiti prodotti privi di marchio CE; è consentito l’utilizzo di materiale non marcato CE per 2 

anni successivi a tale data solo nel caso in cui tali materiali siano acquisiti giuridicamente alla data del 31 

dicembre 2012. - La norma di riferimento è la UNI EN 12899:1 

 

62.2 | Caratteristiche 
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62.2.1 | Supporti a normativa europea UNI EN 12899-1 (Segnaletica verticale permanente per il traffico stradale 

– segnali permanenti certificati "CE" approvati ed autorizzati dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 

che ne garantisce la loro conformità) 

 

 i substrati per indicatori segnaletici retroriflettenti devono essere realizzati mediante stampaggio con materiale 

composito termoindurente rinforzati con fibre, denominati "CG10" garantiti 10 anni, con elevata deformabilità 

e resistenti agli atti vandalici e dalla corrosione anche in ambiente marino e dovranno essere attestati "CE", 

certificati ed autorizzati dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di cui alla norma UNI EN 12899-1; 

 in alternativa gli stessi possono essere realizzati anche in alluminio con un titolo di purezza non inferiore al 

99,5 ed uno stato di cottura semicrudo; e dovranno essere attestati "CE", certificati e/o 

 autorizzati dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di cui alla norma UNI EN 12899-1; 

 gli stessi possono essere realizzati anche in materiale composito termoindurenti rinforzati con filamenti 

denominati "VTR" per la loro opposizione alla corrosione anche in ambiente marino, elevata deformabilità e 

consistente resistenza meccanica, garantiti 10 anni, e dovranno essere attestati "CE" e certificati ed autorizzati 

dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di cui alla norma UNI EN 12899-1; 

 in alternativa gli stessi possono essere realizzati anche in lamiera di ferro tipo FEP01 per stampaggio secondo 

le norme UNI 152; e dovranno essere certificati "CE" di cui alla norma UNI EN 12899-1; 

 attacchi e parti addizionali di rinforzo devono essere prodotti col medesimo materiale del substrato; o con 

materiali che ne garantiscano la loro durata, dovranno mantenersi immuni da corrosione per tutto il periodo di 

vita utile garantita per ciascun tipo di materiale richiesto; 

 i substrati dovranno avere spessori minimi, che qui di seguito riportiamo: 

- fino a mq. 2 – CG10 20/10 mm – AL 25/10 mm – VTR 30/10 mm – FE 10/10 mm 

- oltre mq. 2 – CG10 30/10 mm – AL 30/10 mm – VTR 40/10 mm – FE 15/10 mm 

 tutti i substrati degli indicatori segnaletici metallici retroriflettenti devono essere provvisti di bordi di rinforzo 

che, oltre ad avere una funzione di protezione, conferiscono al substrato una maggiore resistenza. 

 tutti gli indicatori segnaletici dovranno sottostare alle seguenti indicazioni: 

 inferiori a 0,60 mq., devono avere bordi di rinforzo protettivi di dimensioni minime di mm. 15; 

 superiori ai 0,60 mq. i bordi avranno dimensioni minime di mm. 18; 

 disco diametro 90 cm., triangolo da lato cm. 120, ottagoni da 90 e 120 cm. i bordi hanno dimensioni minime di 

mm. 14; 

 il raggio di raccordo degli angoli degli indicatori segnaletici sono conformi ai requisiti stabiliti nel punto 4.3 

dell’eurocodice; 

 i substrati degli indicatori segnaletici metallici retroriflettenti formati da più pannelli, dovranno essere 

realizzati nel più basso numero possibile, compatibilmente con la reperibilità delle materie prime sui mercati e 

dovranno avere un bordo di rinforzo protettivo di dimensioni minime di 20 mm - l’altezza minima del singolo 

pannello accostabile dovrà essere di cm. 80. 

 i substrati degli indicatori segnaletici ”segnaletica verticale” retroriflettenti non devono per nessun motivo 

essere forati e gli stessi dovranno essere dotati di parti addizionali di rinforzo, le quali avranno la duplice 

funzione sia di rinforzo che di contenimento della bulloneria, che permette l’applicazione del substrato ai 

sostegni o ad ulteriori barre di irrigidimento;q ui di seguito indichiamo tre diverse tipologie di rinforzo: 

a. corsoio piccolo, per substrati fi no a mq. 1,25; 

b. corsoio grande, per substrati superiori a mq. 1,25 fi no a mq. 4,5; 

c. rinforzo ad omega, per substrati formati da più pannelli. 

 i substrati degli indicatori segnaletici metallici retroriflettenti costruiti con più pannelli oltre a quanto previsto 

al punto f) devono essere accoppiati nei lati interni, sia orizzontalmente che verticalmente con angolari che ne 

permettano la massima planarità; tali angolari oltre ad essere dello stesso materiale del substrato dovranno 

permettere un accoppiamento perfetto dei singoli pezzi, l’angolare dovrà essere applicato al substrato in modo 

da avere una sporgenza interna e di una esterna rispetto al fi lo del pannello, lasciando tra i due formati un 

minimo di tiraggio. 

  i substrati degli indicatori segnaletici metallici retroriflettenti dopo la loro realizzazione devono avere dei 

rivestimenti superficiali di protezione ed essere poi verniciati, con vernici esenti da sostanze soggette a 

migrazione (aventi caratteristiche antiadesive) in colore grigio scuro (RAL 7043)  

 i rivestimenti superficiali di protezione e la verniciatura eseguite su substrati degli indicatori segnaletici 

metallici retroriflettenti devono rientrare nei seguenti parametri a garanzia della qualità. n) Resistenza alla 

corrosione su: 

a. ossidazione dopo 2000 ore. 

b. alluminio nessuna ossidazione dopo 400 ore. 

c. ferro ossidazione pellicolare max 0,5 mm. 

d. composito di fi lamenti VTR nessuna ossidazione dopo 2000 ore. 
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62.2.2 | Finitura e composizione della faccia anteriore del segnale 
La superficie anteriore dei supporti in composito di fibre e fi lamenti e/o metallici preparati e verniciati come al 

precedente punto 1), deve essere finita con l’applicazione sull’intera faccia a vista delle pellicole retroriflettenti di cui al 

punto 3 di classe 1 e classe 2 superiore microprismatica secondo quanto prescritto per ciascun tipo di segnale dall’art. 

79 – comma 11 – 12 del D.P.R. 16/12/1992 – nr. 495, come modificato dal DPR 16/09/1996 – nr. 610. 

Sui triangoli e dischi della segnaletica di pericolo, divieto e obbligo, la pellicola retroriflettenti dovrà costituire un 

rivestimento senza soluzione di continuità su tutta la faccia utile del cartello, nome convenzionale “a pezzo unico”, 

intendendo definire come questa denominazione un pezzo intero di pellicola sagomato secondo la forma del segnale, 

stampato mediante metodo serigrafico con speciali paste trasparenti per le parti colorate e nere opache per i simboli. La 

stampa dovrà essere effettuata con i prodotti ed i metodi prescritti dal fabbricante delle pellicole retroriflettenti e dovrà 

mantenere le proprie caratteristiche per un periodo di tempo pari a quello garantito per la durata della pellicola 

retroriflettente. 

Quando i segnali di indicazione ed in particolare le frecce di direzione siano del tipo perfettamente identico, la D.L. 

potrà richiedere la realizzazione interamente o parzialmente, con metodo serigrafico, qualora valuti che il quantitativo lo 

giustifichi in termini economici. Le pellicole retroriflettenti dovranno essere lavorate ed applicate sui supporti mediante 

le apparecchiature previste dall’art. 194 – comma 1 – D.P.R. 16/12/1992– nr. 495 come modificato dal D.P.R. 

16/09/1996 – nr. 610. L’applicazione dovrà comunque essere eseguita a perfetta regola d’arte secondo le prescrizioni 

delle ditte produttrici di supporti e pellicola. 

62.2.3 | Pellicole 
Le pellicole retroriflettenti da usare per la fornitura oggetto del presente appalto dovranno avere le caratteristiche 

colorimetriche, fotometriche, tecnologiche e di durata previste dal disciplinare tecnico approvato dal Ministero dei 

LL.PP. con decreto del 31/03/1995 e dovranno risultare essere prodotte da ditte in possesso del sistema di qualità in 

base alle norme europee della serie UNI EN 29000. Le certificazioni di conformità relative alle pellicole retroriflettenti 

proposte devono contenere esiti di tutte le analisi e prove prescritte dal suddetto disciplinare, e dalla descrizione delle 

stesse dovrà risultare in modo chiaro ed inequivocabile che tutte le prove ed analisi sono state effettuate secondo le 

metologie indicate sui medesimi campioni per l’intero ciclo e per tutti i colori previsti dalla tabella 1 del disciplinare 

tecnico summenzionato. Inoltre, mediante controlli specifici da riportare espressamente nelle certificazioni di 

conformità, dovrà essere approvato che il marchio di individuazione delle pellicole retroriflettenti sia effettivamente 

integrato con la struttura interna del materiale, inasportabile e perfettamente visibile anche dopo la prova di 

invecchiamento accelerato strumentale. 

Definizioni: 

a) le pellicole retroriflettenti usate hanno le caratteristiche colorimetriche, fotometriche, tecnologiche e di durata 

previste dal disciplinare tecnico approvato dal Ministero dei LL.PP con decreto del 31/03/1995 e sono prodotte da ditte 

in possesso del sistema di qualità in base alle norme europee della serie UNI EN 29000 

b) le pellicole retroriflettenti usate di classe 1 saranno certificate CE secondo la norma europea EN 

12899-1:2007. Le pellicole di classe 2S microprismatiche dovranno essere certificate CE a seguito del relativo 

Benestare Tecnico Europeo (ETA) secondo il documento CUAP 2002 

c) la scelta delle pellicole retroriflettenti da usare, deve essere effettuata dall’Ente proprietario della strada Art. 79 (Art. 

39 Cod. Str.) comma 11. 

d) per Autostrade o strade con analoghe caratteristiche le pellicole usate dovranno essere obbligatoriamente solo in 

classe 2S microprismatica. 

62.2.4 | Retro dei segnali: 
Sul retro dei segnali dovrà essere indicato indelebilmente quanto previsto dall’art. 77 – comma 7 del D.P.R. 495 del 

16/12/1992. Il nome dell’Ente e dell’ordinanza dovranno essere impressi indelebilmente o incisi “obbligatoriamente”.  

62.2.5 | Individuazione supporti a norma europea UNI EN 12899-1 certificati "CE", approvati ed autorizzati dal 

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti di cui alla norma UNI EN 12899-1  
Il produttore del supporto segnaletico rispondente ai requisiti di cui al presente disciplinare, dovrà provvedere a renderlo 

riconoscibile a vista mediante il logotipo del fabbricante, la data con mese e anno di fabbricazione impressa sul retro del 

segnale indelebilmente, o incisa. I fabbricanti dei segnali stradali dovranno curare, e gli enti acquirenti accertarsi che su 

ogni segnale sia impresso indelebilmente il contrassegno di cui sopra. Decadrà ogni tipo di garanzia se il segnale è 

sprovvisto di tale marcatura. Le analisi e prove da seguire sui materiali, così come previste dal presente disciplinare, 

potranno avere luogo solo previo accertamento della presenza del marchio, nome del fabbricante e data. 

62.2.6 | Caratteristiche e qualita’ richieste ai supporti segnaletici 
Tutte le prestazioni dei supporti segnaletici richieste in base alla norma europea UNI EN 12899- 1:2008, dovranno 

essere dimensionate non tanto all'azione del vento (WL), alla deformazione temporanea (TDB), al carico dinamico 

(DSL) e concentrato (PL), quanto ad avere una forte resistenza alla corrosione non inferiore a "SP2" per garantire così i 

segnali 10 anni contro eventi atmosferici quali salsedine, piogge acide, neve e nebbie. Ove lo ritengano opportuno, le 

ditte partecipanti potranno proporre ed offrire in elenco prezzi supporti diversi da quelli prescritti purché ne venga 

fornita l’idonea documentazione tecnica e loro certificazione e garanzia.  

62.2.6.1 | Sostegni a palo 
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I sostegni per i segnali verticali (esclusi i portali) saranno in acciaio tubolare diametro mm. 60 e/o diametro mm. 48 

rispettivamente spessore mm. 2,5 e, previo decapaggio del grezzo, dovranno essere zincati a caldo secondo le norme 

UNI 5101 ed ASTM 123 e non verniciati. I pali di sostegno e controvento saranno chiusi con tappo di plastica o 

terminali in resina a discrezione dell'Ente proprietario della strada. I sostegni dei segnali verticali, esclusi i portali, 

dovranno essere muniti di dispositivo – antirotazione del segnale rispetto al sostegno. Le staffe, viti e bulloni, non 

comprese nel prezzo del sostegno, dovranno essere in ferro zincate, con sistema di fissaggio certificato  ove lo ritengano 

opportuno, le ditte partecipanti potranno proporre ed offrire in elenco prezzi sostegni a palo diversi da quelli prescritti 

purché ne venga fornita l’idonea documentazione tecnica, accettati dalla D.L. e certificati "CE" di cui alla norma 12899-

1:2007. 

62.2.7 | Garanzie 

La Ditta aggiudicataria dovrà garantire la perfetta conservazione della segnaletica verticale, sia con riferimento alla sua 

costruzione sia in relazione ai materiali utilizzati, per tutto il periodo di vita utile secondo quanto specificato ai punti 2.1 

e 2.2 del disciplinare tecnico sui livelli di qualità dei supporti e delle pellicole retroriflettenti approvato con D.M. del 

Ministero dei LL.PP. come di seguito prescritto. 

62.2.7.1 | Segnali con pellicole retroriflettenti 

    a normale efficienza – classe 1: mantenimento dei valori fotometrici entro il 50% dei valori minimi prescritti 

dopo un periodo di 7 anni in condizioni di normale esposizione all’esterno; 

 elevata efficienza – classe 2S microprismatica: mantenimento dei valori fotometrici entro l’80% dei valori 

minimi prescritti dopo un periodo di 10 anni in condizioni di normale esposizione verticale all’esterno. 

62.2.7.2 | Rapporti di prova dei supporti in "CG10" e "VTR" garantiti 10 anni: 

 resistenza alla nebbia salina 

 resistenza all’invecchiamento 

 resistenza di adesione pellicole retroriflettenti 

 resistenza escursioni termiche 

 resistenza ai carburanti 

 resistenza ai saponi ed ai detersivi neutri 

 

A totale garanzia di quanto sopra, la Ditta appaltatrice dovrà allegare i certificati rilasciati da Istituti riconosciuti dal 

Ministero, in copia conforme all’originale, e/o autorizzazione ministeriale. Le coordinate colorimetriche dovranno 

essere comprese nelle zone specifiche di ciascuno colore per tutto il periodo di vita utile garantita per ciascuno tipo di 

materiale retroriflettente sia esso colorato in fabbricazione che stampato in superficie. Entro il periodo di vita utile 

garantita per ciascuno tipo di materiale retroriflettente non si dovranno avere sulla faccia utile rotture, distacchi o altri 

inconvenienti alla pellicola che possano pregiudicare la funzione del segnale. La saldatura ed ogni altro mezzo di 

giunzione fra segnale ed i suoi elementi strutturali, attacchi e sostegni, dovranno mantenersi integri ed immuni da 

corrosione per tutto il periodo di vita utile garantita per ciascuno tipo di materiale retroriflettente. 

62.2.7.3 | Validità garanzia 
Il fabbricante dei segnali, dovrà sostituire i prodotti risultati difettosi, entro e non oltre 30 gg. Dal ricevimento della 

sottostante documentazione (come da bozza di garanzia rilasciata al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti): 

 l'Ente dovrà essere in possesso del certificato Ministeriale in copia autenticata rilasciata dal fabbricante dei 

segnali, come da art. 1 comma 5 capitolo II 

 copia della fattura di acquisto 

 i segnali dovranno essere individuati come da art. 2 comma 4 e 5 capitolo II del presente capitolato 

 la sostituzione dovrà essere effettuata con le stesse identiche simbologie e misure del segnale reso. 

  

Art.63 | Opere in ferro 
Nelle opere in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente, con maestria e regolarità di forme e precisione, con le 

dimensioni che fornirà la D.L. e con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti col 

trapano, le chiodature, ribattiture, ecc. dovranno essere perfette senza sbavature; i tagli essere limitati. Dovranno 

corrispondere alle prescrizioni della Legge 05.11.1971, n.1086, D.M. 09.01.1999 e D.M. 16.01.1996.  

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino il più leggero indizio di imperfezione. 

Ogni pezzo od opera in ferro dovrà essere fornita a piè d’opera zincato a caldo e verniciato secondo le modalità 

descritte in seguito. 

Per ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione dei lavori, l’Appaltatore avrà l’obbligo di presentare per la preventiva 

approvazione da parte della D.L. il relativo modello. 

L’Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle diverse  

opere in ferro, essendo responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per omissione di tale controllo. 

Tutti i prodotti metallici dovranno essere qualificati ai sensi del par.10.1.1 della CNR UNI 10011/88 ed opportunamente 

marcati; le forniture dovranno essere accompagnate dalle certificazioni previste dalle citate Norme. 
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I profili e le lamiere impiegate dovranno essere in perfette condizioni, esenti da difetti o ruggine, conformi ad UNI 

7070/78 (materiali). 

Con le relative voci è compreso e compensato l'onere per le lavorazioni di officina e di cantiere, il montaggio (compresi 

tutti gli oneri diretti ed accessori per trasporto e montaggio), la formazione di pezzi speciali, fori, zanche, piastre, pezzi 

speciali anche se non previsti dai disegni, a semplice richiesta della D.L. 

E' altresì compreso l'onere per le bullonature, le saldature, la messa in opera di bulloni ad espansione, secondo le 

specifiche di seguito dettagliate. 

L'Appaltatore dovrà, a sue spese, eseguire un preciso rilievo del costruito e dell'esistente prima delle lavorazioni in 

officina; i disegni d'officina dovranno essere sottoposti alla D.L. per approvazione. 

L'Appaltatore dovrà redigere un "Piano di Montaggio" contenente le modalità ed i tempi previsti per il montaggio delle 

strutture; tale piano dovrà essere sottoposto ed approvato dalla D.L. 

L'appaltatore dovrà, a sua cura, verificare la praticabilità degli accessi al cantiere da parte di autogrù e mezzi di 

trasporto. 

Gli acciai laminati, di qualità Fe 360B, Fe430B o Fe 510 B, secondo le indicazioni del progetto strutturale, dovranno 

avere caratteristiche conformi ai prospetti 2.1 e 2.2 della CNR - UNI 10011/88. 

L'acciaio per getti dovrà essere di qualità FeG520 (ex FeG53) secondo UNI 3158 o di caratteristiche equivalenti. 

La composizione chimica dovrà essere contenuta entro i limiti raccomandati da UNI 5132. 

Saranno rifiutati quei pezzi che presentino imperfezioni sia nell'esecuzione che nel materiale. 

L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle diverse 

opere in ferro, essendo egli responsabile per gli inconvenienti che potessero verificarsi per l'omissione di tale controllo. 

Inferriate, ringhiere, cancelli, ecc. saranno costruiti a perfetta regola d’arte secondo i tipi che verranno indicati all’atto 

esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati in perfetta composizione. 

I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere alla massima precisione ed esattezza, ed il 

vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al piano dell’altro, senza la minima ineguaglianza e discontinuità. 

Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi formati a fuoco, nessuna fessura che si 

prolunghi oltre il buco necessario. In ogni caso l’intreccio dei ferri dovrà essere diritto ed in parte dovrà essere munito 

di occhi in modo da non poter mai essere in nessun caso sfilato. I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno poi 

muniti di forte grappe e arpioni ben inchiodati ai regoli di telaio in numero, dimensioni e posizioni che verranno 

indicate. 

 

63.1 | Saldature 
Dovranno essere impiegati i materiali e i procedimenti previsti da UNI CNR 10011/88 - paragrafo 2.5.1. Gli elettrodi 

saranno di tipo omologato secondo UNI 5132. I giunti saranno (salvo diversa ed esplicita indicazione sugli elaborati) 

tutti di Ia classe. Tipologia e quantità dei controlli non distruttivi sulle saldature saranno decisi dalla D.L., con onere a 

carico dell'Appaltatore. La preparazione dei pezzi, ove richiesta, sarà conforme alle norme vigenti. 

63.2 | Unioni bullonate 
I bulloni, in mancanza di precisa indicazione progettuale, saranno di classe 8.8 o 10.8 secondo indicazioni progettuali; i 

dadi di classe 6S; viti e dadi saranno conformi ad UNI 3740 ed alle norme CNR UNI 10011. Saranno zincati 

galvanicamente, con spessore minimo di rivestimento di 5 micron; saranno completi di rondella e, quando richiesto, di 

controdado. 

63.3 | Preparazione delle superfici 
E' sempre compresa la zincatura a caldo, l'accurata sgrassatura delle superfici mediante fosfatazione, l'esecuzione di fori 

anticondensa nei tubolari, l'accurata molatura delle saldature; il tutto sia in officina che in cantiere. La verniciatura 

dovrà essere data in officina, prima del trasporto in cantiere; ad avvenuta esecuzione del montaggio e delle operazioni di 

saldatura, la zincatura e la verniciatura dovranno immediatamente essere ripresa nei punti danneggiati dalla operazione 

di assemblaggio. 

63.4 | Montaggio 
Le operazioni di trasporto e montaggio degli elementi metallici dovranno avvenire nel rispetto delle normative vigenti, 

con particolare riguardo alla sicurezza dei lavoratori. Tempi e modalità di montaggio saranno sottoposti alla D.L. per la 

relativa approvazione. I collegamenti di tipo saldato, da eseguirsi in cantiere o in officina, avverranno a cura di saldatore 

dotato di abilitazione (patentino) ai sensi delle vigenti normative. Giunzioni di tipo alternativo a quelle previste, 

proposte dall'Appaltatore potranno essere autorizzate dalla D.L. a condizione che esse non diano luogo ad aumenti di 

peso delle strutture o, comunque, a compensi aggiuntivi. 

63.4 | Bulloni ad espansione 
I bulloni ad espansione saranno di tipo meccanico, con vite in acciaio 8.8 (conformi ad ISO 898T1), zincati 

galvanicamente con spessore minimo di zincatura di 5 micron. Saranno dotati di rondella, segnale di marcatura della 

profondità di posa minima, manicotto antirotazione, manicotto d'espansione. Dovranno essere forniti da primaria casa 

che ne certifichi le caratteristiche di resistenza, l'idoneità a sopportare carichi dinamici. La resistenza, oltre che 

attraverso certificazioni e collaudi del fornitore, potrà, a discrezione della D.L. essere verificata in opera, a campione, 

con apposito estrattore; l'onere delle prove resta a carico dell'Appaltatore. La profondità minima del foro sarà quella 
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indicata dal progetto o dal produttore; il foro dovrà essere perpendicolare alla superficie ed accuratamente pulito prima 

dell'introduzione del tassello. La coppia di serraggio sarà quella prevista dal produttore. 

 



Repertorio n. ___________ 

SCHEMA CONTRATTO D’APPALTO LAVORI DI 

"REALIZZAZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE DELL’EX AREA CENTAURO  
1° STRALCIO”  

(CUP: __________ - CIG: __________ ) 

REPUBBLICA ITALIANA 

L’anno ___________, questo dì ________________________,  del mese di ____________, si 

sono presentati i Signori: 

- l’Arch. Stefania Sassolini, Responsabile del Settore 6 Lavori Pubblici, Patrimonio, Sicurezza e 

Protezione Civile, del Comune di Pontassieve con sede in Via Tanzini n. 30, codice fiscale 

01011320486 - partiva Iva 00492810486, la quale dichiara di intervenire in questo atto 

esclusivamente in nome, per conto e nell’interesse del Comune di Pontassieve in virtù del 

Provvedimento del Sindaco n. 152 del 27/09/2019, di seguito indicato per brevità “stazione 

appaltante”; 

- il sig. _____________________, nato a ___________ (__) il __________, C.F. 

____________________ nella sua qualità di Amministratore unico e direttore tecnico 

dell’Impresa capogruppo “___________________”, con sede in ___________ (__) via 

_____________________, ______ C.F./P.IVA ________________, di seguito indicato per 

brevità “Appaltatore”. 

Premettono: 

a) che il Comune di Pontassieve, con deliberazione n. ____ adottata dalla Giunta Municipale in 

______________, esecutiva ai sensi di legge, che si conserva in atti, ha approvato il progetto 

per i lavori di "REALIZZAZIONE DELLE OPERE DI URBANIZZAZIONE DELL’EX 

AREA CENTAURO – 1° STRALCIO”  

Per gli Interventi e le Opere complessive previste con il progetto allegato il costo dei lavori a 

base d’asta è pari a € 881.967,14 (di cui € 856.278,78 per Lavori soggetti a ribasso e € 

25.688,36 per oneri della sicurezza non soggetti a ribasso) oltre ad € 170.279,31 per somme a 

disposizione, per complessivi € 1.052.264,45. 

b) che con determinazione del Responsabile del Settore 6 Lavori Pubblici, Patrimonio, Sicurezza 

e Protezione Civile n __________ adottata in data ______________ che si conserva in atti, i 

suddetti lavori sono stati affidati a ___________ con sede legale a _____________________ 

Cod. Fiscale e P.IVA _______________ che ha offerto un ribasso del ___________  sul costo 

dei lavori previsti nel progetto approvato con deliberazione n. ____ del ________, esecutiva ai 

sensi di legge; 



c) che il costo complessivo dei lavori affidati con determinazione del Responsabile del Settore 6 

Lavori Pubblici, Patrimonio, Sicurezza e Protezione Civile n __________ adottata in data 

______________, è di € 881.967,14 (di cui € 856.278,78 per lavori al netto del ribasso ed € 

25.688,36 per oneri della sicurezza); 

 

Tutto ciò premesso i comparenti suddetti, previa conferma e ratifica della narrativa che precede, 

hanno a me ______________________ autorizzato a rogare gli atti nella forma pubblico-

amministrativa ai sensi dell’art. 97, comma 4, lettera c) del D.Lgs. n. 267 del 18/08/2000, con 

modalità elettronica ai sensi dell’art. 32, comma 14 D.lgs. n. 50/2016, richiesto di far constatare 

in forma valida e legale con il presente atto pubblico, quanto segue: 

ART. 1 (Premesse) 

La premessa narrativa forma parte integrante e sostanziale del presente contratto. 

ART. 2 (Oggetto dell’appalto) 

Il Comune di Pontassieve, a mezzo del suo costituito legale rappresentante, conferisce a 

___________ con sede legale a  ___________ Cod. Fiscale e P.IVA  ___________ come sopra 

rappresentata, che accetta senza riserva alcuna, l’appalto riguardante l’esecuzione dei lavori in 

oggetto. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e le 

norme di legge. L’appaltatore si impegna all’esecuzione dell’appalto in oggetto alle condizioni 

di cui al presente contratto ed agli atti in questo allegati o da questo richiamati;. 

ART. 3 (Corrispettivo) 

Il corrispettivo dovuto dalla “Stazione Appaltante” all’ “Impresa” per il pieno e perfetto 

adempimento del contratto, è fissato in di €  ___________  (di cui €  ___________ per lavori al 

netto del ribasso ed  ___________  per oneri della sicurezza); 

ART. 4 (Clausola di revisione dei prezzi) 

La revisione dei prezzi in aumento o diminuzione è determinata ai sensi dell’art. 29 del D.L. 

4/2022. 

ART. 5 (Finanziamento) 

L’intervento è  finanziato interamente con risorse interne dell’Ente. 

ART. 6 (Documenti facenti parte del contratto) 

L’appalto riguardante l’esecuzione del 1° Stralcio delle opere in oggetto, viene conferito ed è 

accettato alle condizioni di cui al presente contratto e secondo le modalità di esecuzione indicate 

negli elaborati sotto riportati, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 



conoscenza. Facenti parte integrante e sostanziale del contratto, i quali, pur se ad esso 

materialmente non allegati, firmati dalle parti, si conservano in atti: 

PROGETTO ARCHITETTONICO 

01_L02006RE00100PE_S1_ELENCO ELABORATI 

02_L02006RE00200PE_ S1_RELAZIONE TECNICO ILLUSTRATIVA 

03_L02006RE00300PE_ S1_CAPITOLATO SPECIALE E SCHEMA DI CONTRATTO 

04_L02006RE00400PE_ S1_QUADRO ECONOMICO  

05_L02006RE00500PE_ S1_COMPUTO METRICO ESTIMATIVO  

06_L02006RE00600PE_ S1_ELENCO PREZZI UNITARI  

07_L02006RE00700PE_ S1_ANALISI DEI PREZZI  

08_L02006RE00800PE_ S1_INCIDENZA MANODOPERA  

09_L02006RE00900PE_ CRONOPROGRAMMA 

10_L02006RE01000PE_PIANO DI MANUTENZIONE 

11_L02006AR00100PE_PLANIMETRIA STATO DI FATTO 

12_L02006AR00200PE_SEZIONI STATO DI FATTO 

13_L02006AR00300PE_ S1_PLANIMETRIA AREE OMOGENEE  

14_L02006AR00400PE_ S1_PLANIMETRIA DI PROGETTO  

15_L02006AR00500PE_ S1_PLANIMETRIA RIMOZIONI E SCAVI  

16_L02006AR00600PE_ S1_PLANIMETRIA NUOVE COSTRUZIONI  

17_L02006AR00700PE_ S1_PLANIMETRIA STATO SOVRAPPOSTO  

18_L02006AR00800PE_MODIFICA VIABILITA’ ESISTENTE – PLANIMETRIA 

19_L02006AR00900PE_MODIFICA VIABILITA’ ESISTENTE – ZOOM 

20_L02006AR01000PE_PLANIMETRIA DI PROGETTO - ZOOM 1 

21_L02006AR01100PE_PLANIMETRIA DI PROGETTO - ZOOM 2 

22_L02006AR01200PE_PLANIMETRIA DI PROGETTO - ZOOM 3 

23_L02006AR01300PE_PLANIMETRIA DI PROGETTO - ZOOM 4 

24_L02006AR01400PE_PLANIMETRIA DI PROGETTO - ZOOM 5 

25_L02006AR01500PE_ S1_SEZIONE AA - CONFRONTO SA-SP-SS  

26_L02006AR01600PE_SEZIONE BB - CONFRONTO SA-SP-SS 

27_L02006AR01700PE_SEZIONE CC - CONFRONTO SA-SP-SS 

28_L02006AR01800PE_SEZIONE DD - CONFRONTO SA-SP-SS 

29_L02006AR01900PE_SEZIONE EE - CONFRONTO SA-SP-SS 

30_L02006AR02000PE_SEZIONE FF - CONFRONTO SA-SP-SS 

31_L02006AR02100PE_SEZIONE GG - CONFRONTO SA-SP-SS 

32_L02006AR02200PE_DETTAGLI PACCHETTI STRADALI 



33_L02006AR02300PE_ S1_ABBATTIMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE 

34_L02006AR02400PE_ S1_SEGNALETICA STRADALE 

 

PROGETTO IMPIANTISTICO 

Impianti idrici, fognatura e gas  

35_L02006IP00100PE_ S1_RETE SMALTIMENTO ACQUE METEORICHE  

36_L02006IP00200PE_ S1_RETE SMALTIMENTO ACQUE REFLUE  

37_L02006IP00300PE_ S1_RETE IDROPOTABILE 

38_L02006IP00400PE_ S1_RETE GAS METANO 

Impianto elettrico e di telecomunicazione 

IE 01_RELAZIONE TECNICA IMPIANTI ELETTRICI 

IE 02_COMPUTO METRICO IMPIANTI ELETTRICI 

IE 03_ILLUMINAZIONE PUBBLICA STRADALE, DISTRIBUZIONE VIE CAVI FORNITORI 

ENERGIA ELETTRICA E TELECOMUNICAZIONI 

IE 04_PIANTA CABINA MEDIA TENSIONE FORNITORE ENERGIA ELETTRICA 

IE 05_SCHEMA UNIFILIARE E CARPENTERIA QUADRO ELETTRICO ILLUMINAZIONE 

PUBBLICA "QIP" 

 

PROGETTO STRUTTURALE 

ES01 - A1 PLANIMETRIA GENERALE 

ES02_S1 - A3 RELAZIONE TECNICA GENERALE 

ES03 - A4 RELAZIONE SUI MATERIALI 

ES04_S1 - A6-A7-A8-A9 RELAZIONE GEOTECNICA – RELAZIONE SULLE FONDAZIONI 

ES01 - RELAZIONI DI CALCOLO – FASCICOLO DEI CALCOLI 

ES05 - A10 ELABORATO GRAFICO 

ES06 - A13 PIANO DI MANUTENZIONE 

ES07_S1 - CME COMPUTO METRICO ESTIMATIVO STRUTTURALE 

ES08_S1 - ELENCO PREZZI STRUTTURALE 

ES09_S1 - STIMA INCIDENZA MANODOPERA 

 
Tutti gli elaborati sopra elencati, firmati dalle parti, si conservano in atti e sebbene non 

materialmente allegati al presente contratto ne formano parte integrante. Sono contrattualmente 

vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

- il D.Lgs 50/2016 e s.m.i.; 

- il regolamento approvato con D.P.R. 05/10/2010 n. 207 nelle parti non abrogate dal D.Lgs. 

50/2016; 



ART. 7 (Anticipazione e pagamenti) 

Ai sensi della vigente normativa in materia, è dovuta l'anticipazione del 20% ai sensi dell'art. 

35, comma 18) del D.lgs. 50/2016. L’importo dell’anticipazione, ai sensi dell’art. 207 comma 1 

della Legge n. 77/2020, può essere incrementata fino al 30%, compatibilmente con le 

disponibilità finanziarie.  

L'Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d'opera, ogni qual volta il suo 

credito, al netto del ribasso d'asta e delle prescritte ritenute, raggiunga la cifra di Euro 

200.000,00 (duecentomila/00).  

Le ritenute potranno essere svincolate soltanto in sede di liquidazione del conto finale dopo 

l’approvazione del collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione, ove, da una 

verifica del DURC appositamente richiesto, non si rilevino eventuali inadempienze. La rata di 

saldo è pagata 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 

certificato di regolare esecuzione. 

ART. 8 (Durata dell’appalto) 

Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto, è fissato in giorni 300 (trecento) 

naturali e consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. Il tempo 

assegnato per l’esecuzione dei lavori comprende anche i tempi per le richieste di autorizzazioni 

e i permessi a carico dell’impresa. L’ultimazione dei lavori dovrà essere comunicata per iscritto 

dall’Appaltatore. 

ART. 9 (Penalità) 

Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno 

naturale consecutivo di ritardo è applicata una penale pari all’uno per mille dell’ammontare 

netto contrattuale. L’importo della penale sarà decurtato dall’importo del conto finale. 

L’importo delle penali non può in ogni caso superare il 10 per cento dell’importo contrattuale, ai 

sensi di legge. 

ART. 10 (Sospensioni e proroghe dei lavori) 

Eventuali sospensioni e riprese dei lavori e le proroghe agli sessi restano disciplinate dal 

capitolato Speciale di Appalto e dal D.Lgs. 50/2016 cui le parti fanno contestualmente ed 

espresso rinvio dichiarando di conoscerne e accettarne il contenuto. 

 

 

 



ART. 11 (Conto Finale e collaudo) 

Il conto finale dei lavori è redatto entro 90 giorni dalla data di ultimazione dei lavori, accertata 

con apposito verbale del Direttore dei lavori. Il collaudo sarà sostituito dal certificato di regolare 

esecuzione, emesso nei termini di legge. 

ART. 12 (Manutenzione e custodia) 

Per tutto il periodo intercorrente fra l’esecuzione e l’emissione del certificato di collaudo 

provvisorio, salvo maggiori responsabilità sancite dall’articolo 1669 c.c., l’Appaltatore è garante 

delle opere eseguite obbligandosi a sostituire i materiali che si mostrassero non rispondenti alle 

prescrizioni contrattuali ed a riparare tutti i guasti e le degradazioni che si dovessero verificarsi 

in conseguenza dell’uso, purché corretto, delle opere. 

ART 13 (Tracciabilità dei movimenti finanziari) 

L’appaltatore è tenuto ad assolvere a tutti gli obblighi previsti dall’articolo 3 della legge n. 

136/2010 al fine di assicurare la tracciabilità dei movimenti finanziari relativi all’appalto. Nel 

caso in cui l’appaltatore non assolva a detti obblighi, il presente contratto si risolve di diritto ai 

sensi del comma 8 del medesimo articolo 3. L’appaltatore si obbliga altresì a inserire nei 

contratti sottoscritti con i subappaltatori e i sub-contraenti, a pena di nullità, apposita clausola 

con la quale ciascuna delle parti si assume gli obblighi previsti dall’articolo 3 della Legge 

136/2010. L’appaltatore si impegna a dare immediata comunicazione alla stazione appaltante e 

alla Prefettura - Ufficio Territoriale di Governo della Provincia di Firenze della notizia 

dell’inadempimento della propria controparte (subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di 

tracciabilità finanziaria. 

ART 14 (Dichiarazione per tracciabilità dei pagamenti) 

I pagamenti all’Appaltatore saranno effettuati mediante bonifico bancario sul conto dedicato 

aperto presso Banca ______________ – Agenzia di _________ – Codice IBAN 

_________________________, così come indicato dall’Appaltatore con nota del 

_______________, allegata al presente contratto sotto la lettera “____”. Il mancato utilizzo del 

bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità 

delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. Sono autorizzati a riscuotere, 

ricevere e quietanzare le somme ricevute in conto o a saldo, per conto dell’appaltatore, i 

Signori: 

- ____________________ – CF ______________________ 

- ____________________ – CF ______________________ 

L’Impresa si impegna a comunicare qualsiasi eventuale modificazione intervenuta in merito a 

quanto già comunicato relativamente alla tracciabilità dei movimenti finanziari. 



ART. 15 (Obblighi ed oneri dell’appaltatore) 

Sono a carico dell’appaltatore tutti gli oneri già previsti dal capitolato speciale d’appalto e quelli 

a lui imposti per legge 

ART. 16 (Adempimenti in materia di lavoro dipendente, previdenza e assistenza) 

L’Appaltatore è obbligato a rispettare tutte le norme in materia retributiva, contributiva, 

previdenziale, assistenziale, assicurativa sanitaria, di solidarietà paritetica previste per i 

dipendenti dalla normativa vigente, restando il Comune di Pontassieve esonerato da qualsiasi 

responsabilità in merito. L’Impresa appaltatrice è responsabile in solido dell’osservanza alle 

norme e prescrizioni anzidette da parte di eventuali imprese subappaltatrici. In caso di 

inottemperanza, la Stazione appaltante comunica all’Appaltatore l’inadempienza accertata e 

procede ad effettuare trattenute su qualsiasi credito maturato a favore dell’appaltatore e, in caso 

di crediti insufficienti allo scopo, procede all’escussione della garanzia fideiussoria. 

L’Appaltatore è tenuto a trasmettere al committente, prima dell’inizio dei lavori la 

documentazione di avvenuta denuncia agli enti previdenziali (inclusa cassa edile), assicurativi 

ed antinfortunistici, ed in seguito deve parimenti esibire le modifiche alle denunce e polizze in 

precedenza esibite. 

ART. 17 (Obblighi in materia di assunzioni obbligatorie) 

L’Appaltatore, mediante dichiarazione depositata in atti presso l’Ufficio Tecnico del Comune di 

Pontassieve, ha dichiarato di essere in regola con le norme che disciplinano il diritto al lavoro 

dei disabili, non essendo assoggettato agli obblighi di cui alla Legge 12.3.1999 n. 68. 

ART. 18 (Organizzazione del cantiere) 

L'appaltatore ha depositato presso l'Ente un proprio Piano Operativo di Sicurezza per quanto 

attiene le proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e 

nell'esecuzione dei lavori. Qualora mutino le condizioni del cantiere o i processi lavorativi 

utilizzati, l’appaltatore si impegna a fornire alla stazione appaltante la documentazione con gli 

aggiornamenti. Le ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'Appaltatore, costituiscono 

causa di risoluzione del contratto in suo danno. 

ART. 19 (Custodia del cantiere, ispezioni e controlli) 

L’appaltatore è responsabile della disciplina, della custodia e del buon ordine del cantiere e ha 

l’obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento 

L’appaltatore deve altresì predisporre ed esporre un cartello indicatore di cantiere recante le 

descrizioni del Ministero dei LL.PP dell’1/06/1990 n. 1729/UL, curandone i necessari 

aggiornamenti periodici. Durante lo svolgimento dei lavori sono consentite, ai sensi dell’articolo 

1662 del codice civile, ispezioni ed i controlli al cantiere. Nel caso venga constatato che 



l'esecuzione non procede secondo le condizioni stabilite dal contratto o a regola d'arte, il 

committente può imporre un termine entro il quale l'appaltatore deve conformarsi a tali 

condizioni. Decorso tale termine il contratto può essere risolto per inadempimento. 

ART. 20 (Obblighi in materia di norme di sicurezza) 

L’Impresa appaltatrice è obbligata durante l’esecuzione dei lavori, ad attenersi alle disposizioni 

antinfortunistiche vigenti nel rispetto del piano per la sicurezza, ed alle particolari disposizioni 

contenute nel piano di sicurezza e coordinamento ai sensi nel rispetto del piano per la sicurezza, 

ai sensi della vigente normativa. 

ART. 21 (Regolarità contributiva) D.U.R.C. 

L’Appaltatore sottoscrivendo il presente contratto dichiara di essere in regola con gli 

adempimenti contributivi previsti dalla vigente normativa in materia, come risulta dal 

documento unico di regolarità contributiva (D.U.R.C.) emesso in data 03/07/2020, che si 

conserva agli atti; 

ART. 22 (Certificazione antimafia) 

In relazione al soggetto appaltatore gli esiti della comunicazione ai sensi dell’art. 87 del D.lgs 

159 del 2011 sono i seguenti: ----------- è iscritta nella White List presso ---------- nell'Elenco dei 

fornitori di servizi di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, con data scadenza 

iscrizione al ---------. 

ART. 23 (Protocollo di legalità) 

L’Impresa Aggiudicataria dichiara altresì: 

1. di essere a conoscenza di tutte le norme pattizie di cui al protocollo di legalità sottoscritto il 

10/10/2019 dalla stazione appaltante con la Prefettura, Ufficio territoriale del Governo di 

Firenze e di accettarne incondizionatamente il contenuto e gli effetti. 

2. di conoscere e di accettare la clausola espressa che prevede la risoluzione immediata ed 

automatica del contratto ovvero la revoca dell'autorizzazione al subappalto o subcontratto, 

qualora dovessero essere comunicate dalla Prefettura - Ufficio territoriale del Governo di 

Firenze le informazioni interdittive di cui all'art. 91 decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. 

Qualora il contratto sia stato stipulato nelle more dell'acquisizione delle informazioni del 

Prefetto, sarà applicata, a carico dell'impresa oggetto dell’informativa interdittiva successiva, 

anche una penale nella misura del 15% del valore del contratto ovvero, quando lo stesso non sia 

determinato o determinabile, una penale pari al valore delle prestazioni al momento eseguite; la 

stazione appaltante potrà detrarre automaticamente l'importo delle predette penali dalle somme 



dovute, ai sensi dell’art. 94, comma 2, del D.lgs n. 159/2011, in occasione della prima 

erogazione utile. 

ART. 24 (Fallimento dell’appaltatore) 

In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione Appaltante si avvale, salvi e senza pregiudizio 

per ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dal D.Lgs. 

50/2016; 

ART. 25 – (Risoluzione e Recesso) 

Per la risoluzione ed il recesso trovano applicazione le disposizioni di cui al Decreto Legislativo 

50/2016. 

ART. 26 (Controversie) 

L’Impresa appaltatrice terrà sollevato ed indenne l’Ente Appaltante da ogni controversia e 

conseguenti eventuali oneri che possono derivare da contestazioni, richieste, ecc. da parte di 

terzi, in ordine alla esecuzione dei lavori. Per la definizione e la risoluzione delle controversie 

concernenti il presente contratto o connesse allo stesso, che potessero insorgere tra le parti in 

merito alla conduzione dell’appalto e alla gestione del contratto, la competenza sarà deferita alla 

cognizione del Giudice ordinario. E' esclusa, pertanto, la competenza arbitrale.. 

ART. 27 (Subappalto) 

E’ ammessa l’esecuzione dei lavori in subappalto entro i limiti e con le modalità previste nel 

Capriolato Speciale d’Appalto a norma dall’articolo 105 del D.Lgs 50/2016, previa 

autorizzazione da parte del Comune. Resta in ogni caso ferma ed impregiudicata la 

responsabilità dell’appaltatore aggiudicatario che deve continuare a rispondere pienamente e 

direttamente nei confronti della committenza della regolare esecuzione e del preciso 

adempimento di tutti gli impegni. La committenza mantiene comunque la facoltà di annullare il 

subappalto e di ordinare all’Appaltatore l’immediato allontanamento del subappaltatore qualora 

stabilisca, in qualsiasi momento dell’esecuzione dei lavori ed suo insindacabile giudizio, che 

questi è incompetente o indesiderabile senza che l’Appaltatore possa pretendere risarcimento di 

danni o perdite, o chiedere la proroga della data fissata per l’ultimazione delle opere. 

ART. 28 (Mandato con rappresentanza) 

L’appaltatore che non conduce i lavori personalmente deve conferire mandato con 

rappresentanza,  per atto pubblico e deposito presso la stazione appaltante, a persona fornita dei 

requisiti d’idoneità tecnici e morali, per l’esercizio delle attività necessarie per la esecuzione dei 

lavori a norma del contratto. L’appaltatore rimane responsabile dell’operato del suo 



rappresentante. La stazione appaltante può esigere il cambiamento immediato del rappresentante 

dell’appaltatore, previa motivata comunicazione. 

ART. 29 (Divieto di cessione del contratto) 

Ai sensi della normativa vigente in materia non è consentita, a pena di nullità, la cessione totale 

o parziale del contratto. 

ART. 30 (Proprietà materiali di scavo e di demolizione) 

Qualora vengano rinvenuti oggetti di valore provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni, si 

applica la normativa vigente. I materiali provenienti dalle demolizioni devono essere trasportati 

in aree destinate dalla Stazione Appaltante a discariche, a cura e spese dell’Appaltatore. 

ART. 31 (Domicilio legale) 

L’appaltatore elegge domicilio legale e si impegna a mantenerlo per tutta la durata del rapporto 

contrattuale presso il Comune di Pontassieve, via Tanzini n. 30. Ogni modificazione intervenuta 

nel domicilio legale nella struttura di impresa, nonché negli organismi tecnici ed amministrativi, 

deve essere comunicata tempestivamente all’Amministrazione appaltante; 

ART. 32 (Cauzione definitiva) 

A garanzia dell’adempimento di tutte le obbligazioni assunte con il presente contratto e del 

risarcimento dei danni derivanti dall’eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, ai sensi 

dell’articolo 103 del D.Lgs. 50/2016, la suddetta Impresa ha prestato idonea cauzione definitiva, 

a mezzo polizza fideiussoria n. _____________, rilasciate in data _________________ dalla 

_____________________- __________ di _______________(__), che resterà vincolata per 

tutta la durata contrattuale. 

ART. 33 (Polizza C.A.R ) 

L’Impresa è interamente responsabile di danni a persone o a cose conseguenti alla non corretta 

esecuzione degli interventi. A tale scopo ha stipulato apposita polizza di assicurazione ____. n. 

______________, emessa in data __________ dalla ____________ - ____________________ 

(__). Tale polizza non libera l’appaltatore dalle proprie responsabilità avendo essa soltanto lo 

scopo di ulteriore garanzia. Le garanzie di cui al presente articolo, coprono senza alcuna riserva 

anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. La Società si impegna a 

tenere in essere detta polizza, o altre equivalenti, per tutta la durata dell’incarico. 

 

 



ART. 34 (Costituzione in mora dell’appaltatore) 

I termini e le comminatorie contenute nel presente contratto e nella vigente normativa in 

materia, operano in pieno diritto senza obbligo per il Comune della costituzione in mora 

dell’appaltatore. 

ART. 35 (Spese contrattuali) 

Tutte le spese inerenti e conseguenti alla stipula del presente atto, nessuna esclusa né eccettuata, 

sono a carico dell’appaltatore che se le assume, senza diritto di rivalsa. Sono altresì a carico 

dell’appaltatore tutti gli oneri connessi alla sua stipulazione, compresi quelli tributari fatta 

eccezione per l’I.V.A. che rimane a carico della stazione appaltante. 

ART. 36 (Tasse) 

L’appaltatore, dovrà provvedere al pagamento di tutte le tasse, imposte e tributi connessi al 

contratto imposte da autorità governative e/o altre autorità (occupazione temporanea di suolo 

pubblico, passi carrabili, permessi discarico, canoni di conferimento a discarica, ecc) 

direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori. Il 

Comune non si assume responsabilità in caso di inadempienze fiscali da parte dell’appaltatore 

che s’impegna ad attenersi scrupolosamente alle norme vigenti in materia.. 

ART. 37 (Registrazione) 

Il presente contratto è soggetto a registrazione e l’imposta viene applicata in misura fissa ai 

sensi dell’articolo 40 del D.P.R. 26 aprile 1986 n. 131. 

ART. 38 (Responsabile unico del procedimento) 

Ai sensi della vigente normativa in materia, si dà atto che Responsabile Unico del Procedimento 

è il Responsabile Servizio Lavori Pubblici e Patrimonio, Arch. Stefania Sassolini. 

ART. 39 (Rinvio) 

La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a 

dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione delle norme legislative e 

delle altre disposizioni vigenti in materia di appalti pubblici. Le disposizioni fin qui contenute 

sono soggette a revisione automatica qualora diventassero incompatibili con disposti di nuove 

normative. 

ART. 40 (Garanzia di protezione e riservatezza dei dati personali) 

Il Comune di Pontassieve dichiara che, in esecuzione degli obblighi imposti dal Regolamento 

UE 679/2016 in materia di protezione dei dati personali, relativamente al presente contratto, 



potrà trattare i dati personali del contraente sia in formato cartaceo che elettronico, per il 

conseguimento di finalità di natura pubblicistica ed istituzionale, precontrattuale e contrattuale e 

per i connessi eventuali obblighi di legge. 

Il trattamento dei dati avverrà ad opera di soggetti impegnati alla riservatezza, con logiche 

correlate alle finalità e, comunque, in modo da garantire la sicurezza e la protezione dei dati. 

In qualsiasi momento potrete esercitare i diritti di cui agli artt. 15 e ss. Del Regolamento UE 

679/2016. 

Il Titolare del trattamento è il Comune di Pontassieve, via Tanzini nr. 30, 50065 Pontassieve 

(FI) ; e-mail: info@comune.pontassieve.fi.it 

Per maggiori informazioni circa il trattamento dei dati personali, il contraente potrà visitare il 

sito www.comune.pontassieve.fi.it, accedendo alla sezione “privacy”. 

IL RESPONSABILE DEL SETTORE 6 (firma digitale)______________________ 

L’APPALTATORE (FIRMA DIGITALE)_____________________________ 

 

L’Appaltatore dichiara espressamente, ai sensi e per gli effetti dell’articolo1341 del codice 

civile, di aver presa piena conoscenza e di approvare incondizionatamente e specificatamente 

tutte le clausole contenute nel presente contratto e nei documenti agli atti ed ivi richiamati. 

IL RESPONSABILE DEL SETTORE 6 (firma digitale)___________________ 

L’APPALTATORE (FIRMA DIGITALE)_____________________________ 

IL SEGRETARIO GENERALE Dott. Ferdinando Ferrini (firma digitale) 

 


